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Il libro




Il talento individuale e lo spirito di squadra spesso vengono visti come forze in contraddizione. La mossa vincente, però, è trovare il modo di farli andare d’accordo, anzi di farli diventare una cosa sola. Egoisti di squadra è un condensato di tutti i valori, strumenti, storie e concetti che Ferdinando De Giorgi ha imparato nel corso della sua straordinaria carriera sportiva che lo vede da oltre quarant’anni ai vertici dello sport mondiale. Prima da giocatore, come palleggiatore della Nazionale della “generazione dei fenomeni” capace di vincere tre mondiali di fila; e poi come allenatore vincitore di scudetti, Champions e, alla guida della Nazionale italiana, dell’Europeo 2021 e del meraviglioso Mondiale 2022. Messa in fila così, quella di De Giorgi, è una carriera che sembra essere caratterizzata solo dalla vittoria. E in parte sicuramente è vero, ma dietro a questi risultati c’è un percorso difficile che gli ha permesso di raggiungere obiettivi così grandiosi imparando dai tanti errori, dalle innumerevoli sconfitte e dalle mille sfide che tutti, nello sport, ma anche nel lavoro o nella vita, dobbiamo affrontare quotidianamente.

Questo libro diventa così un vero e proprio metodo di leadership e crescita personale per cui la motivazione, il rispetto e la squadra sono i confini entro i quali alimentare e far emergere il talento di ognuno, che sia su un campo di pallavolo, in un ufficio o in famiglia. Perché allenare il talento, il proprio o quello degli altri, vuol dire fondamentalmente allenare l’autoformazione, la capacità di ogni persona di conoscere i propri limiti, di accettarli e, quindi, di motivarsi per cercare di superarli o trasformarli in punti di forza. Allenare vuol dire allenarsi: condividendo le proprie capacità e la volontà di migliorarsi, affidando all’aiuto degli altri le proprie debolezze e coinvolgendo a pieno le persone che ci circondano.





L’autore




[image: Ferdinando De Giorgi] Ferdinando, Fefè, De Giorgi è un pezzo di storia del volley e dello sport italiano. Da giocatore è stato uno dei punti fermi della “generazione dei fenomeni” che negli anni ’90 con la maglia azzurra è stata capace di vincere tre mondiali di fila. Nella sua carriera da allenatore, grazie al suo stile unico che combina leadership, ascolto e motivazione, ha collezionato scudetti, Champions League e, alla guida della Nazionale italiana, l’accoppiata Europeo-Mondiale.
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Egoisti di squadra




Ai miei genitori Vito e Lucia,

esempio e ispirazione costante

di dedizione, altruismo e amore per i figli

A Maria, Federico e Irene,

che rappresentano la forza della mia vita

e la luce dei miei occhi, con immenso amore








In un mondo dove si sgomita per apparire e per emergere a tutti i costi, dove l’io viene prima del noi, dove si scarta chi è debole e improduttivo, lo sport può essere segno convincente di unità, di integrazione, e può lanciare un messaggio di pace e di amicizia.

PAPA FRANCESCO





Introduzione




Scoprire che il volley ti conquisterà. Come? Dando una manata a un pallone di plastica mentre in cerchio con altri amici imiti una specie di pallavolo. Udendo un “chioppo” così forte da farti sentire adulto… forte, forse invincibile, e mentre ritorni a casa ti guardi la mano soddisfatto per quella sensazione e con i pensieri che si accavallano, tanto da arrivare a immaginare che ti sarebbe piaciuto un giorno giocare in Nazionale… anzi, diventare addirittura il capitano della Nazionale!

Tutto ciò è successo proprio a me un pomeriggio di tanti anni fa nell’oratorio del mio bel paesello. Sono nato a Squinzano, in provincia di Lecce. Un ameno paese del Salento, lingua di terra baciata dalla natura e dal sole… e per me anche dalla fortuna. La fortuna di incontrare una società di volley, ma di volley serio. La squadra giocava in serie B (che poi sarebbe la A2 di adesso): Vis Squinzano. Ah, quanti ricordi! Tre allenamenti la settimana: questo aveva convinto i miei genitori a lasciarmi frequentare la palestra. Eh sì, perché io giocavo a calcio, ma lo studio ne risentiva, così mi vietarono di toccare la palla con i piedi e io allora mi orientai a toccarla con le mani.

La pallavolo è diventata la mia passione e il mio percorso di vita. Lo sport mi ha aiutato a crescere e mi ha fatto capire che, per ottenere dei risultati, bisogna sacrificarsi, allenarsi, accettare i propri limiti, per poi però cercare di migliorarsi. Mi ha fatto capire che non è tanto importante vincere quanto piuttosto prepararsi per vincere.

Ho sempre giocato nel ruolo di palleggiatore, il regista della squadra, colui che riceve sempre il secondo tocco e si assume la responsabilità di decidere a chi e come indirizzare il pallone. Il messaggio che questo ruolo incarna è sempre stato chiaro: l’egoismo va messo a disposizione dei compagni. Il talento e la voglia di vincere passano dalla mia capacità di coinvolgere i compagni.

Tutto ciò raggiunse la sua massima espressione quando decisi di fare il giocatore-allenatore in quel di Cuneo. Fu l’inizio del mio percorso da coach, del lavoro con uno staff vero e soprattutto della collaborazione con il professor Bergamaschi, il “pedagogista azzurro”, anche se il grande merito dell’opportunità avuta è di una persona che rimarrà per sempre nel mio cuore: il presidente Bubo Fontana. Purtroppo, non è più con noi perché un male incurabile lo ha portato via. Era una persona solare, tanto che scherzando gli dicevo che a stare vicino a lui ci si abbronzava. Fu sua l’idea di affidarmi il doppio incarico. Ricordo ancora che stava male, molto male. Un giorno mi chiese: «Andiamo a vedere una partita a Ravenna? Dài… solo noi due…». Per me era una bellissima occasione di condividere la nostra passione. Presi la mia macchina e partimmo, saremmo rimasti lì anche il giorno successivo. Dopo un’ora di viaggio, nel corso del quale mi raccontò con un velo di tristezza negli occhi alcuni fatti della sua vita lavorativa, ci guardammo in modo diverso, con l’intensità di chi ha capito che quella probabilmente sarebbe stata una delle ultime occasioni in cui saremmo stati insieme. Lui ripeteva sempre che il corpo non deve mai patire… soprattutto la fame, e conoscendo il suo lato gaudente feci un’inversione di marcia e gli dissi: «Caro Bubo, cambio di programma, ci facciamo due giorni a Montecarlo…». Rividi il suo miglior sorriso e mi diede una pacca sulla spalla. Ho imparato molto da lui. La generosità, la fiducia, la capacità di unire serietà e divertimento senza compromettere la credibilità del ruolo. Mi diceva sempre che era innamorato della pallavolo perché ti permette di realizzarti insieme ad altre persone, che non c’è “io” senza “noi”! Che nessuno vince da solo! In questo doppio ruolo ho potuto mettere in atto l’essenza stessa dello sport e anche della vita. Controllare il proprio ego e metterlo a disposizione degli altri. Far sì che ogni gesto sia sempre in relazione alla squadra: ecco l’egoismo giusto che bisogna praticare nel gioco, in famiglia, sul lavoro. Per questo ho voluto condividere con voi alcune riflessioni sul mio concetto di allenamento, sui valori, sulla leadership, sulla motivazione: non solo perché lo sport educa al valore della vita, ma anche perché spero che la lettura di queste pagine possa aiutarvi a diventare dei veri EGOISTI… DI SQUADRA.





1

Il mio concetto di allenamento




Perché sono diventato allenatore

Ho anticipato e vissuto in prima persona il discorso motivazionale pronunciato nello spogliatoio dal personaggio interpretato da Al Pacino nel film cult Ogni maledetta domenica, il cui succo è che la vita è una questione di centimetri.

A Squinzano, avamposto del Salento, cominciai la mia carriera sportiva con il calcio, ma ben presto – a metà degli anni Settanta – fui dirottato dai miei genitori verso la pallavolo, poiché il calcio sembrava distogliermi troppo dai miei impegni scolastici. Con la pallavolo – soprattutto in qualità di regista – assaporai sin dal principio l’immensa soddisfazione che genera l’affascinante relazione testa-mano: una relazione difficile da spiegare a chi non l’ha mai sperimentata, ma che è stata fonte di inesauribili significati nella mia futura vita sportiva.

Certo, non me la cavavo male con la pallavolo e – senza falsa modestia – posso anche affermare di essere stato talentuoso, tuttavia ciò che mi “perseguitava” adombrando le mie prospettive di rendimento era una frase che spesso sentivo ripetere e che, guarda caso, riguardava proprio i centimetri: «Ah, De Giorgi è bravo, senza dubbio, ma se avesse almeno cinque centimetri in più…».

Una “difficoltà” congenita, dunque, che all’epoca mi appariva insormontabile. Però non mi sono arreso: ho affrontato il gap fisico cercando di “allenare” questa difficoltà, per trasformarla in un’occasione di crescita tecnica e personale. Non è stato facile: durante gli allenamenti, nel corso di partite con le altre squadre e perfino tra i miei compagni erano molti i giocatori più alti di me. Capii quindi subito che non sarebbe stato facile affermarmi, ma anche che, se avessi lavorato più di loro e con maggiore costanza, se mi fossi applicato di più, forse avrei potuto riuscirci. E alla fine ce l’ho fatta. La difficoltà si è dunque tramutata in una qualità. In definitiva, guardandomi indietro, la mia carriera di palleggiatore e di allenatore devono molto a questa difficoltà. E che sia benedetta questa difficoltà, allora.

Col tempo ho scoperto che allenare è come respirare quando cammini in salita: sapendo disporre del proprio respiro, la salita diventa una sfida praticabile e persino ricca di soddisfazione. Ma com’è possibile riuscire a gestire bene il proprio respiro? Desiderando di prepararci per ottenere un risultato migliore in quello che naturalmente facciamo: desiderare di prepararsi a fare meglio e quindi, di nuovo, ricominciare a desiderare per ottenere un risultato ancora migliore.

Nella ricerca del meglio mi sono a volte imbattuto in errori e fallimenti, e ho imparato – anche con l’aiuto di tante persone – che se si riconoscono e si accettano i propri limiti si possono anche superare traendone così benefici personali importanti. Interpreto l’insegnamento educativo della psicosintesi di Roberto Assagioli: accettare, conoscere e aggiustare!

Questa prospettiva della ricerca del meglio spesso s’incrocia però con quella della ricerca della minor fatica guidata dai piloti automatici della comodità e della pigrizia: l’antitesi di un allenamento vero.

La questione dei miei cinque centimetri “di scarto” ha avuto anche un altro non trascurabile pregio: mi ha permesso di comprendere, da giocatore, la distinzione tra fatica e stanchezza. Mentre quest’ultima ha a che fare con i muscoli del corpo, la fatica invece riguarda il nostro personale coinvolgimento nel cambiamento che desideriamo ottenere allenandoci. Se il coinvolgimento in quello che facciamo per diventare migliori è superficiale, inevitabilmente la fatica ci assale. Una stanchezza psicologica che si ripercuote anche sul fisico in un circolo vizioso da cui spesso è difficile cavarsene fuori. La fatica di provare fatica, vale a dire una sorta di profonda insoddisfazione per quello che si fa in allenamento, porta a ritrovarsi spossati anche quando si riposa fisicamente.

Che cosa significa per me allenare e allenarsi?


	Allenare è una disciplina interiore ispirata dal “fuoco della passione” che permette alle persone di diventare migliori nel proprio avvenire.

	Allenarsi significa anche lo sforzo di chiedersi: “Che cosa voglio da me stesso?”.

	Domande per un corretto approccio mentale all’allenamento:

	a. Percepisco quello che mi manca per migliorare? Come?

	b. Qual è la mia parola stimolo, quella che mi spinge ad allenarmi con intensità? Ho fiducia nel valore del mio allenamento?

	c. Riesco a prendere le distanze da tutto ciò che mi può distrarre durante l’allenamento?

	d. Accetto il fatto di non riuscire bene? Chiedo aiuto?

	e. Provo e condivido soddisfazione quando riesco a far bene?




	Allenare può essere riassunto in “quattro F”: fare, feedback, fare di nuovo, fissare.

	Ostacoli all’allenamento: indifferenza, distrazione, risentimento, paura di sbagliare e preoccupazione di faticare.

	Allenarsi non è affidarsi all’energia delle medaglie vinte, ma alla propria forza d’animo.

	Allenare è qualcosa che, citando Dante, “significar per verba non si poria”.



Ho scoperto che allenare e allenarsi significa andare spesso controcorrente, proprio come fanno i salmoni che, per ritornare a casa, risalgono il fiume: allo stesso modo, se si vuole diventare migliori – la casa dell’atleta e dell’allenatore – è inevitabile per uno sportivo nuotare in direzione contraria al comodo e al facile. La fatica è il prezzo da pagare per ogni miglioramento che si desidera raggiungere. Nella mia esperienza, posso tranquillamente testimoniare – senza timore di smentita – che lo sforzo maggiore da sostenere è quello contro i propri limiti.

Si riesce a far fronte a questa fatica, nel settore dello sport ma anche in ogni ambito professionale, solo se si sviluppa un dialogo con la propria interiorità, con cui poi dominare le proprie reazioni istintive e raggiungere un equilibrio in vista di un miglioramento secondo un modello ideale che non deve mai mancare.

Nel corso della mia carriera di giocatore ricordo di essere stato costantemente affascinato da come lo sport riuscisse spesso a trasformare – con l’allenamento – i miei limiti in concrete possibilità di vittoria, innanzitutto con me stesso. E proprio tenendo bene a mente questa specie di magia mi allenavo sempre con sentimento, senza mai risparmiarmi. Per me allenarmi con sentimento significava (e significa ancora) sentire nel profondo della mia intimità che potevo farcela. Essere coinvolto! In allenamento importa quello che si fa ma soprattutto come lo si fa. E proprio facendo attenzione al come mi allenavo sentivo dentro di me uscir fuori un sentimento che mi faceva assaporare il gusto di questo mio coinvolgimento! Per me allenarmi con sentimento significava (e significa ancora) assaporare nella mia intimità il fare qualcosa che conta veramente per me. Un assaporare profondo, che nulla ha a che fare con le percezioni visive o tattili intorpidite della routine: si tratta di una forza viva, personale, sotterranea, che conferisce un senso profondo a ogni gesto – anche il più semplice – e che costituisce il fondamento del proprio “funzionare a livello tecnico” ma, soprattutto, del proprio esistere come persona.

Quando decisi di intraprendere la carriera di allenatore, dopo oltre vent’anni come giocatore professionista, mi era chiara una cosa: volevo fare l’allenatore perché desideravo far provare ad altri questo mio assaporare la crescita… per poi vincere. Far assaporare la crescita per poi vincere insieme.

Stimolare per far crescere

Come allenatore, per me far crescere significa confrontarsi con le potenzialità dei propri ragazzi o collaboratori. Nel mondo dello sport fa sempre un certo effetto sentir dire di un atleta: «Ha delle potenzialità enormi!». Questa affermazione rimanda infatti a un tema molto importante: quello del poter essere di un atleta, ma più in generale del poter essere di una persona umana. Nella mia esperienza sportiva ho potuto toccare con mano come nel proprio corpo e nella propria mente si celi una grande quantità di risorse che aspettano solo di essere attivate con degli opportuni stimoli.

Lo stimolo – sia esso interno o esterno – ci sollecita a realizzarci con il fare e si deve coniugare con i seguenti verbi: “volere”, “potere”, “sapere” e, infine, “dovere”. Spetta a noi la responsabilità di coniugare questi verbi e di interrogare sinceramente questi stimoli, se vogliano allenare il nostro e l’altrui potenziale.

Lo stimolo è voluto?

Lo stimolo è potuto?

Lo stimolo è saputo?

Lo stimolo è dovuto?

Ma, prima ancora, è opportuno chiedersi che cosa si debba intendere per stimolo. Lo stimolo positivo è innescare e direzionare energia fisica, mentale e morale nella persona per poter generare quello che manca e poter risanare ciò che langue. Stimolare è, quindi, generare e risanare. Ma per stimolare occorre, come allenatori, essere progettuali. Più in generale, infatti, la crescita che un allenatore ha il compito di stimolare deve essere legata a doppio filo a una progettualità e a una visione illuminata da valori selezionati per una prospettiva in cui il tempo non è “tutto e subito”. Non di rado l’allenatore, per esercitare efficacemente il suo ruolo, deve ancorarsi a principi direttivi – di natura morale – per evitare di trovarsi in balia di situazioni d’incertezza e di ciechi automatismi reattivi.

Lo stimolo che viene proposto trova, comunque, le sue radici in un significato morale e, spesso, la bontà dell’impulso risiede proprio nel suo peculiare carico di fatica: si obbliga la persona a prendere consapevolezza della necessità di un cambiamento per poter crescere.

Come stimolare, allora? Si deve innanzitutto cogliere – con tanta attenzione – i bisogni presenti nelle persone e saperli interpretare, per conferire un primo contenuto allo stimolo che serve in quel frangente. In effetti, l’importante fase di costruzione dello stimolo deve sempre ispirarsi alla seguente massima: “Essere utile e coinvolgere per migliorare”.

Altro aspetto cardine dell’intero processo dello stimolo è, inoltre, quello inerente al suo corretto funzionamento. Lo stimolo – va ricordato – deve essere ideato in rapporto ai bisogni interpretati della persona e, perciò, va sempre collegato a un perché. Quest’ultimo andrà poi spiegato alla stessa persona da stimolare, in un momento di sincero confronto per riuscire ad affrontare anche sue eventuali resistenze emotive. Infine, per la mia esperienza, è necessario che lo stimolo possieda una certa dose di “sana pressione”, che, naturalmente, non dovrà essere fine a se stessa e andrà mitigata con una possibile e concreta forza persuasiva.

Imparare a imparare

Se allenare, per me, significa far crescere, va sottolineato che la crescita è legata al meraviglioso mondo dell’imparare. Il traguardo più alto di ogni allenamento viene raggiunto quando un atleta attiva il proprio modo di imparare.

L’allenamento, la formazione in generale si traducono in apprendimento se connotati da questa quaterna didattica:


	Obiettivo appropriato.

	Attenzione.

	Continuità.

	Auto-osservazione.



Solo così si sviluppano quelle abitudini che permettono di operare efficacemente anche – e soprattutto – nei momenti difficili.

Durante l’allenamento – tramite l’auto-osservazione – si riesce a cogliere se le proprie capacità rispondono correttamente e se si è, dunque, innescato il giusto processo di apprendimento per quel tipo di esercizio. Allo stesso modo, si percepisce anche se si è sufficientemente motivati ad affrontare e superare le difficoltà presenti nell’esercizio. Imparo a imparare.

Imparo a imparare avviene con varie modalità, ovvero:


	Ripetendo e continuando a farlo per acquisire sicurezza.

	Affrontando di proposito le difficoltà.

	Capendo i propri limiti attraverso misurazioni.

	Provando a migliorarsi grazie ai propri errori.



L’allenamento nel settore dello sport e la formazione in ogni ambito lavorativo non possono mai dirsi conclusi: sono un incessante percorso sulla via dell’auto-formazione. Non è un caso che, a un certo punto, ciò che viene fatto sotto la guida dell’allenatore ceda il posto, per molti versi, all’auto-allenamento di ciascun giocatore. Una sostanziale presa di consapevolezza di sé e delle proprie responsabilità nei confronti del proprio diventare maturi e migliori.

L’allenamento di se stessi diviene così un potente strumento che permette un approccio attento e disciplinato alla vita. Ma chi e che cosa alleniamo nell’auto-allenamento? Alleniamo la nostra consapevolezza a risvegliare e educare la nostra vitalità interiore, incanalandola in forza progettuale e costruttiva con l’aiuto di queste domande:


	a. Sento la mia vitalità?

	b. Sono attento alla mia vitalità?

	c. Come osservo la mia vitalità?

	d. Come cerco di rigenerare la mia vitalità?



Controllo, cambiamento e attenta analisi di sé sono alla base dell’imparare a imparare: sportivamente si traducono in padronanza tecnica e in un’attività di continuo feedback e manutenzione delle proprie risorse fisiche e mentali.

Il controllo è una qualità della consapevolezza di cui si può allenare la capacità di autoregolazione attraverso la conoscenza e la trasformazione delle proprie abitudini. Le abitudini, del resto, svolgono un ruolo efficace, sia positivo sia negativo, nell’organizzazione e nella gestione del proprio stato psico-fisico. La pratica del controllo va intesa come prendersi cura del proprio poter essere, senza però che questo si traduca in un depotenziamento riduttivo, una conservazione cioè dell’esistente a scapito della ricerca del nuovo. Il potere che deriva dall’imparare comporta non solo una più attenta padronanza di sé, ma anche il provare gusto nel diventare migliori.

Imparare a imparare deve per forza di cose passare attraverso una valutazione della propria prestazione. E inevitabilmente questa autovalutazione si intreccia e si interseca con quella formulata dagli altri nei nostri confronti. Non si tratta però di giudicarsi e/o di essere giudicati, ma di aiutarsi e/o di essere aiutati.

In questa ottica di supporto, la prestazione va valutata senza alcuna remora o vergogna per poi sinceramente riflettere sul come ci si è approcciati alla performance: che cosa ho dimenticato di fare? Perché?

Lo scopo della valutazione è quello di individuare le aree in cui c’è bisogno di imparare senza attribuirsi delle colpe (non è questo il punto!), né trovare giustificazioni o crearsi degli alibi, per guadagnare così – con una sincerità scomoda ma utile – una migliore consapevolezza delle proprie possibilità di crescita.

Ecco alcune mie domande guida con cui, da allenatore, cerco di condurre ogni atleta che gestisco verso il suo personale imparare a imparare:


	a. Che cosa conta ora veramente per questa persona? Perché?

	b. Riesco a rapportare tutto ciò con quello che conta per me nel mio ruolo di allenatore/gestore?

	c. Che cosa posso fargli fare di diverso?

	d. Come posso coinvolgerlo e sostenerlo in questo fare qualcosa di diverso?



Affrontare quello che non va

“Meglio arrossire prima che sbiancare dopo”: così recita un vecchio adagio del Sud. Traduco in termini sportivi: facendo finta di non vedere le difficoltà invece di affrontarle, si rischia di avere in partita anche un secondo avversario oltre a quello al di là della rete. Sto parlando di coraggio, di capacità di prendere di petto una situazione e risolverla senza paura a costo delle conseguenze.

L’allenatore indica alla sua squadra un progetto da realizzare con vincoli da rispettare, condizioni particolari da tenere in debita considerazione, interferenze da neutralizzare, obiettivi da raggiungere e soprattutto regole attraverso le quali praticare quella famosa disciplina con cui migliorarsi.

La mia ossessione per le regole è ormai risaputa: sono pienamente convinto, infatti, che lo sport sia tale proprio perché ha delle regole, la cui corretta applicazione diventa disciplina.

Qualsiasi gioco ha in sé una libera forza originaria che necessita di apposite regole per plasmare in modo vero, buono e giusto questa energia primitiva. Da giocatore ho compreso che troppe regole sono inutili: occorrono, al contrario, pochi principi che siano, però, veramente utili e fruibili. Da allenatore, posso dire di aver poi “chiuso il cerchio”, una volta compreso che porsi il tema del rispetto delle regole in una forma educativa significa anche spendersi in una relazione molto impegnativa con i giocatori e perciò, forse, tanti colleghi preferiscono glissare su questo aspetto… Io no!

Per quanto mi riguarda, la regola primigenia che sorregge tutte le altre è la seguente: ricordare a chi non rispetta le regole – sempre con educazione – che non si migliora mai per inerzia. Al contrario, è indispensabile saper usare gli sforzi che le regole impongono come preziosi alleati per quanto scomodi. Ho sperimentato in prima persona quanto sia irritante l’obbligatorietà delle regole e quanto sia sfiancante la fatica che ne derivi. Sono, tuttavia, convinto che senza il lavoro duro non esistano possibilità di crescita significativa. Certo, quando si è sotto sforzo la lucidità mentale ne risente e, prima di ogni altra cosa, ci si focalizza sul desiderio di scrollarsi di dosso la fatica nel più breve tempo possibile: ma non ci si deve lasciar ingannare! Se l’obiettivo è quello di migliorare, occorre accettare e far propria la fatica che il rispetto della regola comporta. Solo così è possibile imparare a gestire la forza scomoda nascosta nei meandri dello sforzo fisico e mentale, finendo addirittura per apprezzare i frutti di una fatica ben spesa, piuttosto che evitarla o maledirla. Dal rispetto delle regole – soprattutto di quelle relative a orari, abbigliamento, alimentazione, uso del telefonino e rientri – si può trarre una notevole forza che ci permette di migliorare.

L’allenatore, così come ogni gestore di persone in generale, ha il compito di far ruotare i propri ragazzi intorno a regole utili per vincere: sarebbe del tutto incoerente e paradossale che le regole assecondassero le nostre esigenze o comodità. Mantenersi in questa orbita significa essere disciplinati, il che non esclude la possibilità di non essere d’accordo talvolta con determinate regole. Se quindi come giocatore ho il dovere di giocare al meglio delle mie possibilità, nel ruolo di allenatore ho il compito di stabilire le regole e soprattutto farle, poi, rispettare, cercando – cosa importante – di interpretare sempre il contesto umano e tecnico in cui ci si trova. In fondo, la norma è come un bastone che può servire tanto per colpire quanto per appoggiarsi: tutto dipende dall’uso che se ne fa.

Nella mia esperienza ho sempre cercato di affrontare prontamente tutto ciò che non andava come avrebbe dovuto scoprendo che, il più delle volte, ci si scontra con un sentimento egoistico, la cui radice è sempre la stessa: voler sempre aver ragione e avere come unico scopo il proprio tornaconto. Un tipo di approccio, questo, che si pone in netto contrasto con la crescita personale e il miglioramento, esprimendo una forza inutile e cieca. Una strenua difesa dell’auto-giustificazione, a discapito di una sincera auto-osservazione di se stessi e di una motivazione al cambiamento, è esattamente ciò che si deve, in ogni modo, tentare di evitare.

Come allenatore mi domando spesso se l’egoismo, in una squadra, possa essere una risorsa o una minaccia: ha una sua funzione? Cosa produce? Il compito dell’allenatore è gestire questa forza individuale affinché produca energia positiva. L’egoismo ha molteplici manifestazioni, che vanno individuate e valutate in relazione al loro impatto su differenti aree di funzionamento della squadra: l’ambiente, il campo, le relazioni e i risultati. Non è un segreto che spesso in una squadra, ma anche in ogni team lavorativo, le cose non funzionino a dovere proprio a causa di un egoismo spinto che genera una forza restrittiva e ricca di alibi, su cui l’allenatore deve prontamente intervenire mediante lo strumento del confronto sincero.





MEDAGLIONE 1




RICOMINCIO DA DUE (ALLENATORE-GIOCATORE)

Una delle squadre e società alla quale sono maggiormente legato, sotto tutti i punti di vista, è il Cuneo Volley.

Una storia pallavolistica iniziata nel 1958 e che mi ha visto protagonista in due diversi momenti. Il primo come giocatore dal 1994 al 1997 e il secondo nel doppio ruolo di giocatore-allenatore dal 2000 al 2002. L’esperienza da giocatore nel Cuneo Volley ha rappresentato per me un salto di qualità dal punto di vista sportivo. Una squadra forte proiettata a vincere qualcosa di importante. Compagni come Andrea Lucchetta, Claudio Galli, Rafael Pascual, Samuele Papi, Nikola Grbić… e un allenatore di notevole spessore come Silvano Prandi garantivano un livello eccelso di pallavolo. Vincemmo tanto, ma non il campionato, purtroppo. Dopo tre anni, chiusi l’esperienza nel Cuneo Volley Granda con un’importante crescita personale e qualche coppa da aggiungere al mio curriculum. Me ne andai in quel di Desenzano… non a svernare, ma a iniziare un’altra esperienza pallavolistica.

In fondo al mio cuore però sentivo che il posto dove Totò aveva fatto il militare sarebbe ritornato nel mio percorso di vita. Infatti, dopo qualche anno, ormai alla “veneranda” età di trentotto anni, mentre ero in procinto di preparare un articolo d’addio al mondo della pallavolo, mi giunse un’inaspettata chiamata da parte di Bubo Fontana, presidente del Cuneo Volley, e di Ezio Barroero, allora direttore generale. Bastarono poche parole e poi le briciole del destino fecero il resto.

La prima cosa che mi chiesero fu quella di fare l’allenatore. Si trattava per me di una grande occasione e anche molto ambita. Io mi vedevo allenatore, mi sentivo allenatore, con quel mio provare gusto nel diventare migliori, quel piacere di far crescere gli altri, di imparare e cercare di vincere… Insomma, mi sembrava davvero l’esito fecondo di ogni sforzo fatto fino a quel momento. Accettai subito con grande gioia, ma vi confesso che la sera, tornando a casa, nonostante sia una persona solare e spensierata, mi assalì una strana forma di nostalgia, accompagnata da riflessioni del tipo: “Avrò pure quarant’anni, ma le mie articolazioni non sono ancora state colpite dall’artrite, e poi ho sempre tanta voglia di divertirmi, di allenarmi…”.

Tutto ciò significava che, dopotutto, il fuoco sacro del giocatore in me non si era ancora spento. Presi il coraggio a due mani e il giorno dopo li richiamai scusandomi e “giustificandomi” con quella che per me era la pura e semplice verità: «Non sono ancora pronto a smettere di giocare». Dopo qualche attimo di silenzio, il grande Bubo mi disse: «Tu hai vaste zone di implicito, ma ti capisco. Noi ti vogliamo qui… e siccome ci serve anche un palleggiatore, perché non fai tutte e due le cose? Giochi e alleni!». Un po’ sorpreso da tale proposta riflettei tra me e me che la scala che saliamo nel corso della nostra vita non ha gli stessi gradini. Colto da un entusiasmo che nasceva soprattutto dalla fiducia nei miei confronti che avevo percepito nelle sue parole, accettai immediatamente. Vi confesso che la sera tornando a casa – sì, alla fine, io torno sempre a casa – pensai: “Sì bello, ma come si fa?”.

Legittimo dubbio che mi spinse a cercare altre esperienze analoghe con cui confrontarmi. Non trovai però nessun esempio di doppio ruolo ad alto livello: in genere vi si ricorreva a basso livello per risparmiare soldi. Ma vi confesso che in quel momento provai anche una certa paura, com’è umano che sia. “Lo faccio o non lo faccio?” continuavo a chiedermi. “Il coraggio ce l’ho, è la paura che mi frega” diceva non a caso Totò, cittadino onorario di Cuneo. Poi però pensai: “Dopo decenni di languido sonno, ecco una novità che finalmente rompe gli schemi”.

Così nacque la Cuneo 2000-2002, un’esperienza unica e ricca di spunti, che mi ha aiutato a costruire le fondamenta della mia filosofia di allenatore. Mentre tutti i giornalisti e addetti ai lavori non perdevano occasione per definire la decisione della società una scelta “bulgara”, io, insieme ai miei collaboratori, pensavo a come poter gestire al meglio questo doppio ruolo.

Prima considerazione: come ogni ruolo ambiguo necessitava di trasparenza. Non potevo gettare delle ombre, né in campo né fuori. Quindi, la prima cosa che ho imparato – e che mi porto ancora dietro – è stata quella di affrontare, non di evitare! Non appena succedeva qualcosa di poco chiaro nelle relazioni di gioco o fuori dal campo, ero sempre pronto a chiarire immediatamente, ponendo un’attenzione spasmodica su tutti i particolari del caso, anche quelli che potevano apparire i più irrilevanti. L’obiettivo era creare una squadra con una propria coerenza interna, un gruppo coeso, un ingranaggio funzionante, in cui tutti potessero trarre giovamento. Pensateci: per risolvere i problemi, affrontare anziché evitare è il primo passo della mentalità vincente.

Nel medesimo contesto ho pure imparato che, quando un atleta – che si tratti di un compagno o di un “sottoposto” – viene a lamentarsi di qualcosa, la domanda chiave da fare è: “Qual è la soluzione migliore secondo te per la squadra?”. Sì, perché se qualcuno si lamenta deve abituarsi a pensare anche a una soluzione. Bisogna parlare al novanta per cento della soluzione e al dieci per cento del problema.

Un altro aspetto fondamentale che questo percorso mi ha permesso di sperimentare riguarda il valore dello staff. Il doppio ruolo prevede infatti uno staff più complesso (complesso, non complicato) e più completo. Ho potuto comprendere come esso rappresenti la forza dell’allenatore, come generi un effetto moltiplicatore sul miglioramento dei propri atleti. In definitiva, è una squadra che allena la squadra!

È importante strutturare bene i vari componenti dello staff, definire le mansioni da dare, le attività da delegare, i ruoli e le responsabilità da assegnare. Lo staff deve funzionare come gli organi del corpo umano, in cui ognuno ha un proprio preciso compito e una propria specifica incombenza, pur restando legati fra loro da un rapporto di reciproca interdipendenza. Del resto, se i polmoni volessero operare al posto del cuore, avremmo più di qualche scompenso. Al contrario, l’utilizzo in orizzontale in cui ognuno porta le proprie peculiari competenze, in un confronto generale che produca una condivisione della scelta da operare su un atleta, trasforma lo staff in uno strumento pensante per raggiungere lo scopo.

La mia filosofia di allenatore prevede la necessità di fornire agli atleti strumenti di miglioramento nei tre campi in cui è possibile intervenire: quello fisico, quello tecnico e quello mentale, che in definitiva significa affinare le qualità del giocatore. Per questo sono coadiuvato da assistenti tecnici, fisici, medici e fisioterapici, che mi supportano nel mio compito. Sin dal primo giorno come allenatore, inoltre, ho voluto al mio fianco anche un pedagogista per non trascurare la parte relativa all’apprendimento e all’educazione valoriale: non è un caso che il dottor Giuliano Bergamaschi sia l’unico a essere stato sempre presente nei miei staff.

Fra i tecnici più longevi, poi, sicuramente figurano il mio secondo Massimo Caponeri, il preparatore Nicola Giolito e il dirigente Vittorio Sacripanti: tutte personalità a cui attribuisco un ruolo di primaria importanza. Vi confesso che ho lottato più per aver loro nello staff della Nazionale che non per il mio compenso da allenatore.

IL CAMBIO DI MARIO

Vi voglio raccontare una storia fantastica per uomini stanchi. Mario Di Pietro era il mio assistente al Cuneo Volley e durante i match assumeva il ruolo di primo allenatore, poiché io – dato il mio doppio incarico – ero in campo. Avevamo raggiunto un’intesa invidiabile e riuscivamo, anche con un linguaggio non verbale, a comunicarci prontamente delle decisioni, talvolta, anche durante la partita. Nella fase iniziale del campionato, nel corso di un meeting tecnico con gli assistenti, presi da parte Mario e gli dissi: «Dobbiamo essere credibili di fronte ai nostri giocatori… Mario, se reputi che durante la partita io debba essere sostituito, fallo, devono capire che siamo tutti uguali!».

Mario – che è una persona perbene e a volte si fa tanti scrupoli – replicò gentilmente: «Fefè, sei proprio sicuro?». Al che io ribattei: «Sì certo, sono convinto che il tuo e il mio ruolo debbano essere credibili». Di Pietro mi guardò negli occhi e si allontanò con l’espressione dipinta in viso di chi possiede l’ottimismo della volontà ma il pessimismo della ragione.

Nel corso della partita successiva alla riunione, circa a metà del primo set, sentii l’arbitro fischiare un cambio chiamato da parte della nostra panchina. Non avendo comunicato niente al mio assistente, mi girai sorpreso verso la zona del cambio giocatore, dove il mio sostituto, con la paletta numero 4 (il numero della mia maglia!), non lasciava dubbi su chi fosse destinato ad abbandonare il campo. Non mi sembrava – fino a quel momento – di aver giocato così male da meritare quella sostituzione, eppure misi da parte ogni tentativo di spiegazione logica e, animato da un sentimento di tolleranza universale, mi avviai verso il mio compagno di squadra. Finì il set (perso) senza che rientrassi in campo: volevo lasciare la decisione a Mario. Durante il cambio campo, prima di iniziare il secondo set – a scanso di equivoci – presentai io stesso la formazione all’arbitro, che comprendeva il numero 4.

A circa metà del secondo set, venne nuovamente chiamato un cambio non concordato dalla mia panchina. Stavolta mi girai un po’ più piano. Ebbene sì: ancora una volta, l’incolpevole compagno di squadra con la paletta numero 4, preannunciava la mia uscita dal campo. Mi avviai di nuovo verso la mia panchina, con passi lenti e pesanti, come i miei pensieri. Dopo aver raccolto la paletta e richiamato alla memoria la massima per cui “l’abuso non vieta l’uso”, passando vicino al Di Pietro gli sussurrai: «Mario, attento, perché il prossimo cambio sarai tu!». Rimase immobile, impietrito, nello stesso posto, credo, fino alla fine del set. Non ci fu alcun processo: fu assolto per non aver compreso il fatto.

GANEV: UN IDOLO IMMENSO

Un atleta difficile da gestire e guidare verso l’imparare a imparare, sempre pronto a rintuzzare domande e interrogativi degli allenatori in modo genuino, è un giocatore che ho incontrato durante la mia esperienza al Cuneo Volley. Un uomo di due metri e dieci che del mangiare ha sempre fatto la sua attività preferita. Un idolo, l’immenso – a tutti gli effetti – Ljubo Ganev.

L’ultima volta che l’ho visto pesava centosessanta chili, e lui, con la sua innata simpatia, mi disse: «Sì, Fefè, centosessanta chili, ma ben distribuiti».

Chi lo ha conosciuto non può che conservarne un ricordo piacevole. Abbiamo giocato assieme due anni e ne ho sentite di tutti i colori. Lui era perennemente a dieta e su questo ci scherzava. Un giorno, arrivato in palestra, ci informò che aveva deciso di seguire l’ennesimo regime alimentare, da lui ribattezzato “dieta dell’ananas”. Incuriositi, non tardammo a chiedergli lumi in proposito, e lui, con la sua caratteristica parlata bulgara, ci spiegò: «È semplice, mangio di tutto, tranne l’ananas». Oppure se gli si faceva notare – per compiacerlo – che l’anno prima pesava di più, lui rispondeva prontamente: «Certo, l’anno scorso mi hanno pesato con il portafoglio!». Un mito di oltre due metri. Ed era pure un attaccante molto efficace e potente, anche se guardandolo si poteva pensare che giocatori di pallavolo non si nasce né si diventa, ma più semplicemente capita…

A essere onesti, comunque, nonostante risultasse determinante in svariate partite, il meraviglioso mondo dell’imparare non lo aveva mai conosciuto davvero. A riprova di ciò, un giorno, in allenamento, ha confermato questo suo aspetto caratteriale con una delle sue tipiche risposte. Stavamo provando degli schemi di attacco e in particolare una rotazione della formazione nella quale Ljubo attaccava da una zona del campo che non gli si confaceva, in quanto poco efficace per la direzione di attacco che lui solitamente utilizzava. Dopo aver subito tre murate consecutive dal centrale avversario – proprio perché attaccava sempre “dritto per dritto” sulla rincorsa – il garbato professor Prandi, da buon allenatore, interruppe il gioco. A passi lenti e misurati si avvicinò a Ganev e dopo averlo guardato dal basso verso l’alto lo ammonì con la sua solita parlata forbita e ricca di pause: «Vedi, Ljubo… i tuoi avversari, consci delle tue peculiarità, in fase di attacco da questa zona, hanno facilità nell’opporre un efficace piano di rimbalzo». Nel mentre il bulgaro, con espressione annoiata, continuava a dondolare il suo testone. Al che il coach proseguì: «Loro sanno dove attacchi, Ljubo, loro sanno dove attacchi… loro sanno». Al terzo “loro sanno”, l’omone mise le mani sui fianchi e replicò: «Coach, se non so neanche io dove attacco, come fanno a saperlo loro?». Dopo quella domanda retorica ricevuta in risposta, il Prandi, con espressione attonita e voce sconsolata, si limitò a dirci di proseguire con l’allenamento. E Ganev fu dichiarato patrimonio dell’umanità.
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I valori




I giovani

Ma veniamo ai giovani. Il sogno di ogni allenatore è quello di allenare la propria Nazionale. E questo è sempre stato anche il mio.

Grazie a Giuseppe Manfredi, presidente della Federazione Italiana Pallavolo, il 1° luglio 2021 il mio sogno si è avverato con la nomina a commissario tecnico della Nazionale italiana di pallavolo, in un contesto particolarmente ricco di incognite, variabili e interferenze. Il 19 luglio 2021 ho iniziato ad allenare una squadra di giovani la cui età media si aggirava intorno ai ventitré anni. Parecchi di questi ragazzi non possedevano una significativa esperienza professionale a livello internazionale e italiano: l’unica esperienza certa alle spalle era quella della panchina.

Il 19 settembre 2021, dopo aver vinto tutte le partite del torneo, la Nazionale italiana di pallavolo era campione d’Europa e a distanza di circa un anno dall’inizio di quell’avventura – l’11 settembre 2022 – la stessa squadra di ragazzi diventava, a giusto merito, campione del mondo. Il resto è ormai entrato nella storia dello sport.

In queste righe – di carattere anche autobiografico – desidero soffermarmi su questi giovani e più in generale sul loro mondo e sui loro valori.

Da tempo, ormai, assistiamo alla decadenza di alcuni grandi valori che, almeno fino a metà del secolo scorso, sembravano solidi e inscalfibili: credo religioso, famiglia, nazionalità, spirito di sacrificio. Negli ultimi cinquant’anni questa gerarchia ha perso gradualmente di significato o, quantomeno, si è ricalibrata. Sembra quasi che, attualmente, manchi una sorta di “costume generale”, un codice di condotta intimamente condiviso da tutti i giovani. I ragazzi d’oggi – almeno per il mio vissuto da allenatore – sono quasi costretti a effettuare delle scelte etiche, posto che si ritrovino a essere inseriti in un ambiente privo di paletti invalicabili e di limiti ben definiti. Tutto ciò in risposta a una società che viene percepita sempre più come priva di regole, indifferente alle scelte etiche, se non addirittura – talvolta – corrotta.

Vivere in un contesto così fluido e privo di riferimenti non è certamente facile… con adulti che appaiono per lo più scontenti e gravati da preoccupazioni troppo materiali, a scapito della soddisfazione di bisogni veri, spirituali.

Una siffatta società non favorisce certo determinazioni di valore e sembra, anzi, invitare i giovani a seguire ognuno delle proprie regole oppure a farsi trascinare dai dettami di un nuovo leader: il consumismo. Il “consumo, dunque sono” e il potere dei like imposto dai social appaiono alla fine garanzia ultima di ogni comportamento.

Eppure, in questa epoca dell’interconnessione, la solitudine è diventata paradossalmente un’emergenza sociale e i giovani – com’è comprensibile – soffrono l’impossibilità di essere protagonisti con proprie scelte responsabili. L’unico modo per affrontare questa situazione, fonte di smarrimento e confusione, è quello di offrire a questi ragazzi delle opportunità che gli permettano di esprimere e condividere un nuovo approccio etico che implichi un’assunzione di responsabilità verso gli altri, insieme ai quali sentire, valorizzare e accrescere il loro gusto di decidere. I ragazzi d’oggi – almeno per il mio vissuto da allenatore – sono quasi spinti in modo “meccanico” a effettuare delle scelte etiche, senza consapevolezza delle conseguenze e forse non aiutati a riflettere sul loro disporre, usare e fare, cardini di qualsiasi dimensione etica.

Qui entra in gioco l’educazione e, da uomo di sport, sono certo che ogni tipo di attività agonistica, performante, ricreativa e di spettacolo possa fornire un grande contributo pedagogico alla formazione del carattere giovanile mediante la quotidiana sperimentazione di valori quali l’impegno, l’autodisciplina, l’accettazione della sconfitta, la reciproca sopportazione e la ricerca del meglio: un’attività giornaliera in cui poter mettere alla prova la propria concentrazione, il proprio entusiasmo e la propria amicizia. La vera pedagogia, applicata allo sport, aiuta proprio a uscire dalla logica del tornaconto egoistico, per creare qualcosa di buono per tutti.

Come allenatore di questi giovani campioni sono rimasto impressionato dal loro desiderio di essere presi in considerazione e messi alla prova per diventare migliori: un punto di partenza molto positivo per il progetto della nostra Nazionale di pallavolo. Noi adulti – non saprei di fatto spiegarne le ragioni – abbiamo purtroppo dimenticato il mondo degli ideali in nome del solo funzionare. Funzionare, senza più vivere con sentimento: una cappa che spesse volte ci impedisce di assaporare il gusto della vita.

Sintetizzo in quattro punti essenziali la mia visione con cui portare avanti questa progettualità nei confronti delle nuove leve:


	Alimentare e sostenere i valori con cui i giovani si sono identificati e nei quali si sono impegnati.

	Stimolare l’apprendimento delle attività fisiche e tecniche dei giovani dalla piattaforma dei valori condivisi.

	Connotare il lavoro fisico e tecnico dei giovani secondo il criterio della loro partecipazione attiva.

	Promuovere come modello ideale il prendersi cura reciprocamente per generare valore.



Lo star bene in Nazionale deve essere percepito da tutti i membri come una conquista comune – benché a volte faticosa e dolorosa – per crescere e anche per vincere.

Allenare i valori

Lo sport è incentrato sul corpo, sul movimento e sulla generazione di senso attraverso le sue esperienze di sfida, di opposizione a un avversario e di corrispettiva collaborazione con i compagni. Si tratta di elementi basilari per lo sviluppo cognitivo e affettivo della persona umana.

Lo sport, in primis, è educazione della persona umana. In questo senso, infatti, l’attività agonistica non si limita a un semplice “saper fare tecnico”, ma deve necessariamente coordinarsi a un “saper essere etico”, basato sulla riflessione e sul farsi delle domande sul senso del proprio fare.

Lo sport – e in particolare la pallavolo, per la sua dimensione fortemente gruppale – evoca nelle persone la dimensione valoriale. Io interpreto i valori come “forze coinvolgenti costruttive” che guidano il nostro diventare persone mature e migliori. Nel mio vissuto sportivo ho scoperto che i valori sono qualcosa di superiore ma anche di faticoso, poiché ti obbligano a limitare il tuo egoismo per consentire di “espanderti” verso il mondo e verso gli altri.

Proprio per questo motivo, i valori vanno allenati. Come? Mettendoli in pratica! Solo sperimentandoli giorno per giorno, infatti, è possibile scoprire che il valore dei valori è quello di forgiare la propria “forza d’animo”, quel sentimento vitale che ti permette di affrontare a viso aperto ogni difficoltà e di confrontarti, senza paura e con un certo gusto, con ogni limite e avversità. Da allenatore, posso affermare che è fondamentale affinare questa capacità, poiché, solo attraverso la costante applicazione di quest’ultima, la potenzialità inespressa – specie dei giovani – può trovare uno spiraglio di luce e realizzarsi pienamente.

Nel mio ruolo di coach, inoltre, sono sempre molto attento a far riflettere i miei ragazzi su tutto ciò che accade durante i nostri allenamenti. Attraverso la pratica educativa del “chiedere il senso morale di quello che si fa” e attraverso un sincero confronto diretto cerco sempre di far evitare alla squadra la trappola dell’indifferenza: un sottile ma pericoloso meccanismo di difesa con cui non si prende posizione di fronte a situazioni difficili e “si impara a far finta di niente”. In concreto, alleno i valori dei miei ragazzi ponendo loro – nel quotidiano e all’occorrenza – queste domande di “coscienza” rielaborate dalla formazione etica del pedagogista Daniele Loro:


	a. Quello che mi racconti, su quali basi lo reputi vero o falso? Far riflettere sulla ricerca del vero.

	b. Di questa situazione, che cosa ti piace e cosa, invece, non ti piace? Far riflettere sul perché del proprio “mi piace”.

	c. Di questa circostanza, che cosa ti fa sentire bene e che cosa ti mette a disagio? Far riflettere sulla capacità del proprio adattarsi.

	d. Quello che stai facendo è utile o non utile alla squadra? Far riflettere sul proprio senso di appartenenza.

	e. Il comportamento dei tuoi compagni e dello staff lo ritieni corretto o scorretto? Far riflettere sul proprio senso di obiettività.

	f. Il modo con cui agisci è valido soltanto per te o ha valore anche per gli altri? Far riflettere sul proprio modo di relazionarsi.



Attraverso questi interrogativi cerco di sensibilizzare i ragazzi alla dimensione valoriale quotidiana per andare oltre certi atteggiamenti del tipo “faccio così perché mi sento di fare così”, oppure “faccio secondo il mio tornaconto” o “faccio quello che mi piace”. Si tratta di atteggiamenti che mostrano parzialità e spesso risultano totalmente inadeguati alla loro crescita.

Allenare i valori significa prendersi cura del “diventare” di questi giovani e io, come allenatore, cerco di fare tutto il possibile per irrobustire il loro sentire valoriale, e per questo mi specchio nelle seguenti domande:


	a. Come allenatore, che cosa è davvero importante per me?

	b. Quale traguardo voglio raggiungere con i miei ragazzi?

	c. Con quali valori voglio raggiungere questo traguardo?

	d. Come posso essere all’altezza di questa sfida?



L’egoismo del proprio tornaconto

Non vi è, forse, questione più centrale di questa quando si parla di approccio allo sport in generale e di comportamento da adottare quando lo si pratica.

Nello sport ho imparato questo assioma: “Il giocatore isolato non esiste!”. Questo perché ogni singolo giocatore è – nonostante tutto – in costante interazione con la squadra, lo staff, la società e i tifosi. Per quanto forte e capace possa essere, un atleta o un allenatore che trascuri questo aspetto farà sorgere – inevitabilmente – reazioni e conflitti che ostacoleranno in modo significativo tanto il miglioramento quanto la vittoria. Questo può sembrare banale e scontato, eppure, la cronaca di tutti i giorni, ci offre molteplici esempi di incessanti scontri di “ego” che si azzuffano in vista del potere del proprio tornaconto. Per questo motivo, occorre sempre cercare – per la mia esperienza – il dialogo, per sostituire la competizione rivale con la cooperazione attiva, il dominio con la negoziazione e l’accordo. Il successo di tale sforzo dipende, in ultima analisi, dal riuscire ad armonizzare tutti i singoli tornaconti in gioco e convogliarli tutti in un più ampio concetto di appartenenza, le cui radici sono alimentate dal superiore interesse dello scopo finale che si deve raggiungere.

L’egoismo che ho vissuto – e che ho avuto modo di osservare – è quello di porre attenzione solo a se stessi, ignorando il sé degli altri. Tanto più incontrollato sarà l’appetito del nostro ego, tanto meno attenzione riserveremo a tutto ciò che non ci riguarda direttamente. Coloro che ci circondano e il loro bene passano necessariamente in secondo piano, se si scontrano con un ego vorace. L’attenzione alle proprie esigenze è parte integrante di ogni essere umano: gli istinti di autoconservazione e di autoaffermazione ci caratterizzano da sempre e, anche se biologicamente in percentuali diverse, tutti ne risultiamo connotati. Occorre ammettere che vi è una certa propensione del gene ego alla dittatura.

Nello sport ho potuto constatare che la mela “avvelenata” dell’albero egoismo è l’egocentrismo, ossia quell’atteggiamento totalizzante per il quale ciascuno pretende che tutte le persone e tutte le circostanze gli gravitino intorno.

Nella gestione di una squadra ho imparato che riconoscere la presenza dell’altro e porsi in una posizione di ascolto recettivo costituiscono la premessa fondamentale per non restare invischiati nella trappola dell’egocentrismo. Un rigido e solitario punto di vista, spesso, ti autoesclude e ti isola da tutto e tutti, risultando – in definitiva – del tutto controproducente.

Uno strumento importante per educare l’egocentrismo è l’empatia. Il pensiero che ci fa scoprire il valore dell’empatia si riassume nella seguente affermazione di ispirazione evangelica: “Non voglio far provare ad altri la sofferenza che mi hanno fatto provare”. L’empatia è il voler guardare il mondo e le cose con gli occhi di un’altra persona. In ogni ambito – lavorativo, personale, sportivo – tanto maggiore sarà la nostra empatia verso una persona, quanto più saremo in grado di immedesimarci nei suoi sentimenti, emozioni, pensieri, punti di vista, valori, bisogni, desideri e sensazioni. Sviluppare l’empatia è requisito indefettibile per essere sempre meno schiavi della dittatura dell’ego. Essere più empatici ci aiuta, talvolta, anche a relativizzare il nostro punto di vista: un approccio chiave per entrare in connessione con il mondo. E noi siamo nati per essere nel mondo!

Tuttavia, l’egocentrismo può, spesso, indicare una “fame” insoddisfatta di attenzione. Quante volte mi è capitato di osservare questa particolare situazione nella mia veste di allenatore!

Molti sono convinti che l’egoismo costituisca l’essenza stessa dell’immoralità, e che l’altruismo sia – al contrario – la virtù morale per eccellenza. Ma le cose stanno, effettivamente, in questo modo?

La domanda che mi pongo come allenatore – ma è una domanda che si potrebbe porre chiunque debba gestire un gruppo di persone – è la seguente: “Può esistere una squadra i cui membri sono così disinteressati da essere disposti ad accettare di sacrificarsi gratuitamente?”. Sembra si voglia perseguire una sorta di felicità “infelice”.

Ritengo che il sacrificio di se stessi per un bene superiore al proprio tornaconto sia un modo privilegiato – ma molto faticoso – per generare motivazione capace di realizzare progetti con risultati impensabili. Il sacrificio di se stessi è alla base del famoso, sempre citato, “buon esempio” capace di creare campi di energia espansiva che fanno sentire e gustare il valore del fare insieme. In qualità di giocatore e di allenatore ho sperimentato, in prima persona, quanto sia motivante l’assaporare questo fare insieme. Dapprima mi ha fatto scoprire il reale valore dell’empatia e della reciprocità e, in seguito, mi ha consentito anche di estendere di molto la mia conoscenza oltre quella derivata dal gretto tornaconto egoistico.

L’empatia e la reciprocità ti permettono di oltrepassare il limite dell’egoismo e di sperimentare la forza creativa del fare insieme.

Senza empatia e senza reciprocità si è ciechi rispetto a quello che accade intorno. Normalmente, ciò che vediamo della realtà è il frutto del nostro personale punto di vista; quando esso rivendica la “verità” assoluta della sua posizione, ne risulta irrimediabilmente compromessa la possibilità di conoscere la realtà nella sua profondità.

Il tornaconto dell’ego irrigidisce il personale punto di vista di ciascuno e si finisce per vedere soltanto un aspetto di ciò che osserviamo, scambiandolo per l’unico reale ed effettivo. Questo, però, è solo il primo degli inconvenienti che possono accadere.

Più grave, è il fatto che, essendo vincolati a un solo punto di vista, pretenderemo di far girare in modo presuntuoso la realtà intorno a noi. Un atteggiamento certamente più valido sarebbe, invece, quello di adattare la nostra persona alle contingenze della realtà, traendo così vantaggio anche da eventuali opportunità che, talvolta, la vita ci prospetta. Al contrario, la cecità indotta dalla tentazione di credere solo nel proprio ego, si radica proprio nell’incapacità di vedere che ogni situazione, evento o condizione racchiude una molteplicità di significati, e quindi un numero di possibilità di evoluzione molto superiore a quello che l’occhio dell’ego pretende di individuare.

Credere solo nel proprio ego, a scapito della reciprocità, ci rende incapaci di contenere l’impulsività: il “tutto e subito” rovina qualsiasi prospettiva progettuale.

Si deve prendere atto del fatto che la nostra visione è sempre parziale e limitata e che la cecità del nostro ego abbisogna di una disciplina educativa che stemperi il “tutto e subito” bramato dal nostro ego. Allo stesso tempo questa disciplina educativa deve affrontare due certezze negative dell’egocentrismo: “la verità è il mio sentire” e “la mia fiducia nasce dal mio controllo-possesso”. La prima certezza negativa ci fa dire: “Io dico sempre la verità poiché dico quello che sento”. Il pensare bene perché “viene spontaneo e naturale” incoraggia poi ad agire senza però tener conto delle conseguenze. Di contro, tutto ciò che – come la riflessione e l’analisi – richiede attesa e pazienza è considerato negativo. L’egoismo, per sua natura, ti attrae con l’immediato, ma non tiene conto di alcuna conseguenza e di qualsiasi valore progettuale.

La seconda certezza negativa, che la fiducia nasca dal mio controllo-possesso, è l’atteggiamento di chi gode del possedere e nello stesso tempo ha sempre paura di perdere qualcosa. Ma chi vuole avere il controllo su tutto, senza mai accettare il senso educativo della perdita, finisce per naufragare nella propria angoscia.

La paura diventa un problema grave quando impedisce di conoscere la realtà. Del resto, la pretesa di controllare e possedere tutti i parametri dell’esistenza nasce proprio dal non riconoscere che la congenita fragilità dell’essere umano di fatto è un valore perché può innescare la settima meraviglia del creato: l’etica.

Prendere atto, tuttavia, della cecità da educare dell’ego è la premessa essenziale per avere una soddisfazione più completa del proprio fare e partecipare alla creazione di un proprio futuro espansivo. Come? Con l’educare il proprio ego attraverso l’esercizio dell’empatia e della reciprocità a non cadere in un egoismo egocentrico e rinserrato. La massima che deve ispirare questo percorso educativo è: “Non solo per il nostro tornaconto!”.

Il carattere come forza persuasiva di natura morale

«Ha un brutto carattere!», «Ha un carattere d’oro!». Quante volte, nel mio lavoro, ho sentito pronunciare queste frasi, sempre seguite da tutte le debite considerazioni del caso!

Per me il carattere si manifesta, grazie alle qualità morali, etiche e culturali dell’identità personale, nel determinare ciò che è giusto fare o non fare e dà alla persona la motivazione di quello che conta fare.

I valori a cui deve aderire un carattere sportivo – ma la ritengo un’adesione auspicabile per tutti i tipi di caratteri – sono:


	LEALTÀ. La lealtà è far conoscere e spiegare ad altri la propria scala valoriale con cui occorre sempre essere coerenti. La lealtà – in termini estremi – è tale poiché riconosciuta in primo luogo dagli avversari.

	SENSO DEL DOVERE. Il dovere è disporre, usare e fare secondo quello che richiede il proprio ruolo assegnato.

	RISPETTO. Il rispetto è il far sentire in modo incondizionato ad altri la propria attenzione in quanto persone umane.

	DISPONIBILITÀ. La disponibilità è il mettersi al servizio dello scopo comune del progetto in cui si ha un ruolo.

	INTEGRITÀ. L’integrità è essere coerenti con la propria scala valoriale dichiarata e rispettarla.

	CORAGGIO. Il coraggio è fare quello che hai paura di fare. Non ci può essere coraggio senza paura.



Ritengo che possedere un carattere “orientato eticamente a una scala valoriale” sia la qualità principale con cui un allenatore, ma in definitiva anche qualsiasi altra persona, possa coinvolgere e persuadere gli altri.

Il carattere è il rendersi visibile ad altri con una precisa presa di posizione, in modo tale da essere identificati e non venir confusi con altri e nello stesso tempo essere in grado di colpire e ispirare l’altro per i propri contenuti.

In ultima analisi, il carattere inteso come presa di posizione ispirata da una scala valoriale è percepito dagli altri come elemento di identificazione e di possibile attrazione per tutti coloro che vi entrano in contatto.

Nel mondo sportivo, il carattere – proprio per le qualità sopra descritte – riveste un ruolo fondamentale anche a livello relazionale, e più aumenta la fama caratteriale di qualcuno, più il suo carattere si palesa con maggior peso nelle relazioni quotidiane e nella vita ordinaria di tutti i giorni. Un carattere che sa prendere posizione rende tangibile l’etica.

Il carattere che prende posizione affascina e persuade, poiché rappresenta il momento più alto della sintesi tra essere e dover essere, tra la tensione di vita valoriale e la sua realizzazione concreta.

Nell’esercizio pratico del carattere che prende posizione possiamo individuare alcune peculiarità quali:


	ESSERE DI ESEMPIO. Questo carattere si concretizza in un insieme di comportamenti quotidiani e, per questa ragione, è di dominio pubblico con un forte impatto a livello persuasivo. Da qui anche l’assunzione di responsabilità verso gli altri, che è insito nella scelta di contenuti e di un certo modo di comportarsi. L’aspetto qualitativo nell’essere di esempio concreto indica in che cosa si debba manifestare il carattere per poter così connotare con soddisfazione la natura della propria esistenza personale.

	MOSTRARE UN’IDENTITÀ SIGNIFICATIVA. Il carattere si mostra anche nel come l’individuo si pone di fronte a situazioni diverse e cerca di mantenere una certa identità attraverso il ricorso alla propria scala valoriale nel decidere e nello scegliere.

	ESSERE COERENTI CON LA PROPRIA SCALA VALORIALE. Il carattere è segnato anche dalla coerenza con cui la persona opera le sue scelte e guida la propria azione; questo aspetto indica il perché si vive in un determinato modo, perché si è scelto un certo modo di vivere piuttosto che un altro.

	DARE VOCE ALLA PROPRIA VITALITÀ INTERIORE. Il carattere si sostanzia della propria vitalità morale che, poi, traspare nella sua forza persuasiva nei comportamenti e nelle relazioni. In sintesi, si potrebbe affermare che l’eccellenza di un carattere rispetto a un altro è legata alla sua forza persuasiva di natura morale per vivere consapevolmente tre verbi chiave del proprio agire: disporre, usare e fare.



Pertanto, un eventuale confronto tra tipologie di caratteri non si gioca solamente sul piano comportamentale del successo o dell’insuccesso, ma si decide soprattutto sul piano dei valori.

Naturalmente, si potrebbe obiettare che chiamare in causa la dimensione valoriale implica andare ben al di là dell’ambito materiale in cui si manifesta il carattere. Questo è senza dubbio vero, ma il valore è la vera spinta coesiva che permette alla propria identità di coniugare il proprio carattere con una propria progettualità relativa al proprio destino. Valore, proprio carattere e proprio destino.

L’adesione del carattere a valori morali si concretizza nell’azione individuale effettiva: non esiste la disponibilità in sé, ma esiste il mio essere disponibile. Il carattere rende tangibili i valori morali nel quotidiano e necessita di una continua autoeducazione se si vuole renderlo solido e coerente.

In definitiva, lavorare sulla dimensione etica del proprio carattere è la leva di un continuo cambiamento personale verso il meglio. Un’educazione del proprio carattere non si concretizza unicamente nel proporre come si dovrebbe agire, ma anche nell’indicare perché quel modo di agire ha valore e che cosa concretamente fare in quell’agire per generare cose vere, buone e giuste. Un carattere educato da un ordine valoriale liberamente scelto è simile a un cerchio transitivo che genera continuamente valore aggiunto e si innalza come una spirale verso il cielo, e si contrappone al cerchio intransitivo diseducato dalla logica del tornaconto egoistico che, al contrario, gira continuamente a vuoto rimanendo a terra.
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LA PRIMA CONVOCAZIONE IN NAZIONALE

La prima convocazione in Nazionale ha rappresentato per me un momento indelebile di tutta la mia carriera di giocatore. Posso tranquillamente paragonare la gioia e l’emozione a quella provata per la vittoria di un Mondiale. Mi sono sentito leggero, forte, fiducioso e soddisfatto del lungo percorso compiuto… Ci sono arrivato a venticinque anni, solo dopo aver lottato contro i pregiudizi dovuti alla mancanza di centimetri e nonostante la difficoltà rappresentata dal fatto di giocare in una piccola squadra del profondo Sud, che faceva a spallate con i giganti della pallavolo. Lo ricordo ancora: giunse in un’assolata mattina di maggio, stava per concludersi il campionato di serie A1 dell’anno 1986 e con il Victor Village Ugento avevamo raggiunto dei buoni risultati. Finale a 4 di coppa Italia, 5° posto in campionato e play-off contro la mitica Panini di Julio Velasco. La chiamata telefonica arrivò in tarda mattinata. La mia anziana – ma lucidissima – nonna Elvira rispose e dopo alcuni secondi, con un tono per me del tutto inconsueto, urlò: «Fernandu…» (al mio paese tutti mi chiamavano Fernando, solo mio padre si ostinava a chiamarmi con il mio vero nome, Ferdinando) «Fernanduuu te olenu te la pallavolo (ti vogliono quelli della pallavolo)».

In quel momento mi trovavo in giardino, ma al “ruggito” della leonessa Elvira mi affrettai a rincasare. Era il mio direttore sportivo – nonché medico e amico – Sandro Zecca che, emozionatissimo, mi comunicò che era arrivata una lettera dalla Federazione, nella quale il professor Silvano Prandi – allora commissario tecnico della Nazionale – mi convocava per il primo collegiale a Bormio. Dopo un attimo di silenzio tutta la mia gioia esplose: riattaccai e corsi fuori a perdifiato per farmi riabbracciare da quel sole salentino, che ha il pregio di dispensare energia, e a ripensare a quante ore avevo trascorso a palleggiare contro il muro di casa (con conseguenti urla di mio padre, durante i suoi riposi pomeridiani). A quanti esercizi per i polpacci avevo eseguito con fatica in camera da letto, a quanti allenamenti – anche in solitaria – avevo dedicato tempo ed energia nella palestra della scuola media di Squinzano. A quante ore di treno avevo passato sulla tratta Foggia-Ugento (ben 340 chilometri!) per frequentare l’Isef e continuare a giocare in serie A. Insomma, una gioia davvero immensa, difficile da tradurre a parole. Ma, come sempre accade nei momenti di grande svolta, la mia mente era affollata di tanti pensieri e in particolare mi sorse anche un dubbio: “Ma dov’è Bormio?”.

NOI ITALIA O IO ITALIA?

Fin dal principio della mia avventura come allenatore ho compreso l’importanza di conoscere al meglio il mio sport: i fondamentali, la programmazione, i metodi, gli esercizi, tutto ciò che secondo Doug Beal rientrava nell’ambito della “scienza”. Poi, per l’allenatore americano (uno dei più grandi al mondo), il nostro mestiere aveva un’altra faccia, che era quella che lui definiva “arte”. Quest’ultimo aspetto, spesso, fa la differenza tra gli allenatori. La scienza è a disposizione di tutti, l’arte invece è un percorso personale nel quale ci metti tutto te stesso e le cose in cui credi.

Da qui l’importanza di come trasmettere queste informazioni alla squadra, che considero un fondamentale strumento di coinvolgimento. Ritengo che in questa trasmissione i valori svolgano un ruolo fondamentale proprio per il loro potere di far diventare migliori. I valori, però, non si incollano da fuori né sono una pastiglia magica che si prende all’occorrenza. Si devono vivere tutti i giorni.

Quando nel 2021 intrapresi un nuovo percorso con dei giovani, cercai di focalizzare la loro attenzione sul senso del progetto, che era quello di essere testimoni dell’appartenenza alla maglia azzurra e di creare un “noi” per contrastare ogni possibile tornaconto personale.

Vi confesso che non feci fatica a portare avanti questo proponimento, perché negli ultimi anni della mia carriera di giocatore – e anche dopo – amavo spesso ripetere a chi mi rivolgeva la parola: «Io non ho mai dato l’addio alla Nazionale». Sembrava una battuta, ma nascondeva una grande verità: per me, indossare la maglia azzurra significa assorbirne la potente energia che emana. La maglia azzurra era al centro del progetto.

Nel pochissimo tempo a disposizione prima dell’Europeo (circa quindici giorni!), furono compiuti diversi passaggi per trasmettere questo tipo di valore: innanzitutto un incontro con un dirigente federale per farci “raccontare” la storia della Federazione e capire così la realtà di cui eravamo parte. Altro passaggio – non di poco conto – fu la ricerca del nostro urlo agonistico. Come di sicuro saprete, ogni squadra, prima della partita, dopo un time out e all’inizio di ogni set, si compatta con un grido, breve ma intenso, che racchiude e trasmette il senso della squadra. A ogni stagione agonistica, questo grido cambia e accompagna il percorso dei giocatori e dello staff.

Avevamo bisogno anche noi del nostro richiamo. Facemmo un contest. La sera, dopo cena, ognuno doveva presentare il proprio grido. Poi, democraticamente, si sarebbe votato il più bello ed efficace.

Ascoltando le varie proposte che mi arrivarono, ricordo che mi vennero dei dubbi sulla stabilità mentale di qualche giocatore. Alcuni belli, alcuni lunghi, alcuni senza senso, ma si sa che il mistero dello sport sta nell’inesauribile varietà degli uomini.

Il vincitore – a mani basse – fu il grido proposto dal nostro libero Fabio Balaso. Aveva scelto solo due parole, brevi, ma potentissime: NOI ITALIA. Il “noi” urlato dal capitano e “Italia” da tutti gli altri in coro. “Noi” rimandava allo spirito di squadra che doveva accompagnare ogni nostro comportamento, mentre “Italia” trasmetteva la gioia, l’onore, l’orgoglio e la responsabilità di rappresentare il proprio Paese. Non c’era dubbio: funzionava! Per chiudere il cerchio, il nostro pedagogista di fiducia Giuliano Bergamaschi, ispirato dallo scrittore bretone Émile Souvestre, propose un manifesto patriottico di un’Italia quotidiana che toccava gli ideali giovanili e il loro proiettarsi verso il futuro. Fu letto dal capitano Simone Giannelli a tutta la squadra: “L’ITALIA è tutto ciò che ti ha allevato e nutrito. L’ITALIA è il volto di tua madre e di tuo padre. L’ITALIA è la tua lingua che parli. L’ITALIA è il paesaggio che ricordi da bambino. L’ITALIA è quello che ami mangiare durante le feste. L’ITALIA sono le amicizie che durano per sempre. L’ITALIA sono le ragazze che ti hanno fatto perdere la testa. L’ITALIA è il pane che mangi con il tuo lavoro. L’ITALIA è il cimitero dove riposano i tuoi cari. L’ITALIA è la rabbia e l’amarezza per le cose che non vanno. L’ITALIA è pensare come sarà il tuo futuro e quello dei tuoi figli.

Riunisci tutte queste cose sotto un solo nome: NAZIONALE DI PALLAVOLO ITALIANA”.

Questo manifesto partì insieme a noi per l’Europeo ed era opportunamente affisso sulla porta degli spogliatoi prima di ogni partita.
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La leadership di chi allena




La mia prospettiva di leadership

La leadership è la forza vitale di un allenatore e di chiunque debba gestire persone. Per la mia esperienza si tratta di una forza vitale caratterizzata dal tratto morale, tratto indispensabile per dare forma a una leadership basata sulla persuasione di natura morale che riesca a condurre le persone verso lo scopo del progetto per cui esse stesse lavorano.

A mio parere, ecco i tratti fondamentali di una leadership vitale:


	MI PRENDO IO LA RESPONSABILITÀ. I leader sono responsabili in prima persona di tutto ciò che accade nella loro squadra. Persino quando delegano un compito, o quando si verifica qualcosa che non è uno sbaglio diretto del leader, ne rimangono comunque eticamente i responsabili. La forza vitale del leader ha un impatto molto importante sul clima e sull’atteggiamento morale della sua squadra. I leader in gamba “convivono bene” con il peso di questa responsabilità e non si lamentano mai di questa incombenza.

	VOGLIO ESSERE DI ESEMPIO. C’è una forte tendenza dell’essere umano a imitare (grazie ai neuroni specchio) le caratteristiche e i comportamenti di chi gli sta attorno, in particolare di colui che “dirige” la squadra. Questa è la forza che agisce a livello subliminale e ci condiziona anche contro la nostra consapevolezza. Con una leadership basata sull’esempio gli allenatori diventano modelli stimolo di riferimento in squadra. Il loro comportamento e i loro valori saranno appresi e metabolizzati dalle stesse persone che guidano: il tema di una leadership basata sull’esempio vale anche in molti altri contesti. Guidare le persone secondo la forza dell’esempio connota una leadership basata sulla persuasione di natura morale. Persuasione non retorica!

	PRETENDO DA ME L’ECCELLENZA. L’ambiente sportivo è dinamico, complesso e molto agonistico. Le vittorie dipendono per molti aspetti dalle valutazioni e dalle decisioni conseguenti prese dall’allenatore. Ciò richiede una ricerca spietata dell’eccellenza. Occorre, cioè, che un allenatore sia capace di generare e restituire valore nonostante siano avverse le condizioni iniziali e risultino pressanti le interferenze ambientali: rimanere integri nella ricerca dell’eccellenza, mai arrendersi e soprattutto fare il possibile del meglio possibile. Sempre.

	VOGLIO DIVENTARE SEMPRE PIÙ BRAVO PER FARVI DIVENTARE PIÙ BRAVI. Nessun allenatore è mai abbastanza bravo. Affermazione che vale per tutti coloro che hanno a che fare con la leadership. Per questo motivo, l’autoanalisi e la conoscenza sono fondamentali per un continuo processo di miglioramento della leadership, che richiede umiltà per riconoscere gli errori e disponibilità a correggersi. La leadership dovrebbe – per sua stessa natura – generare una crescita nel gruppo attraverso un ambiente espansivo e innovativo che sfidi la palude dello status quo. Una simile leadership sfida le abitudini e impedisce di cadere nella trappola della routine e soprattutto della mediocrità!

	GIUDICO SOLO PER AIUTARE. Lo “strumento del giudizio” della leadership è alla base di qualsiasi decisione. A volte il giudizio è frutto dell’intuito di pancia, altre una deduzione derivata da premesse statistiche: il giudizio è indispensabile nel selezionare l’approccio da adottare nei confronti dell’ambiente e delle persone, ma spesso occulta tanta verità. Giudica poco, valuta molto, ascolta sempre. Giudica per aiutare!



La leadership è una caratteristica tanto potente quanto intangibile e per questo deve essere sempre accompagnata da una notevole quantità di prove per definirla e quantificarla. È facile distinguere un buon leader da uno mediocre, ma inquadrare la sua vitalità è molto più complesso. La leadership è condurre le persone con principi morali verso uno scopo comune? La strategia del tramutare l’impossibile in qualcosa di verosimile? Oppure l’arte della persuasione morale?

Il rapporto tra comando, leadership e gestione è spesso confuso. Il comando ha uno statuto di autorità conferita da un preciso committente a un individuo per la decisione, la conduzione e il controllo delle persone. Le tre componenti classiche del potere di comando – che si sovrappongono – sono quindi il processo decisionale, la leadership e il controllo. Di conseguenza, la leadership è un buon requisito per coloro che esercitano il comando, ma funziona anche quando non c’è alcun potere di comando. La leadership si innerva nell’esistere delle persone. A differenza del potere di comando, infatti, quello della leadership non è stabilito dal funzionare secondo regole: la leadership raggiunge gli scopi prefissi attraverso l’esemplarità, la persuasione e il dialogo.

Esiste anche una forte correlazione tra la leadership e la gestione organizzativa di un gruppo. Se non c’è equilibrio, allora il “sistema squadra” – in ambito sportivo ma non solo in quello – affonda nel caos. Le squadre in cui c’è leadership ma carenza di gestione tendono a dipendere troppo da una figura carismatica: spesso hanno grandi idee, ma risultano troppo caotiche e senza un principio d’ordine per metterle a terra. Al contrario, dove si ha una gestione senza leadership, l’organizzazione della squadra in generale è sicura, ma c’è la tendenza a evitare la sfida: il coraggio latita!

La supremazia della leadership nei confronti della gestione può portare a una visione distorta e spregiativa dello stesso sapere organizzativo.

I leader, a ogni livello, creano il brodo in cui bolle l’organizzazione della squadra con le sue persone e determinano convinzioni e pregiudizi. Per creare un ambiente che sia considerato etico in cui si abbia una mutua comprensione e pratica di ciò che è considerato giusto, è necessaria la presenza e la pratica condivisa di una scala valoriale costantemente discussa e sostenuta.

La leadership è sempre necessaria ed è probabile che i leader rivestano un ruolo di primo piano durante i periodi di crisi e di sconfitta in cui si manifestano instabilità e incertezza. Al contrario, in periodi di successo, il leader carismatico può percepire la propria influenza come modesta e il contesto mira a conservare lo status quo.

Per far vincere l’allenatore deve possedere una leadership tale da aiutare i propri giocatori a superare la paura, la fatica, l’incertezza, e soprattutto a superare l’ostacolo interiore di battere il nemico più temibile: la sconfitta.

La globalizzazione e la proliferazione di social media sofisticati implicano che ogni decisione presa dai leader possa avere conseguenze ben oltre il campo di gara, ponendo i leader ancor più sotto pressione: una pressione di natura mediatica. In una condizione di questo tipo, i leader coraggiosi non temono di ispirarsi a un codice etico per non lasciarsi condizionare o manipolare da qualsiasi pressione di natura mediatica.

Lo staff è lo strumento principale con cui implementare concretamente la leadership. Coloro che sono parte dello staff dovrebbero fare tutto quanto nelle loro possibilità per svolgere bene questo compito, avendo anche il coraggio morale di sfidare tutti i pregiudizi che soffocano l’originalità e la creatività talvolta indispensabili all’azione del leader.

La miglior fonte di soddisfazione che il leader possa avere è quella del far apprendere: tutte le sue persone gli saranno riconoscenti per tutta la vita. Il far apprendere e il far crescere dona al leader l’immortalità della riconoscenza.

Lo sforzo etico per essere leader

I valori guidano il comportamento e aiutano la conoscenza a non cadere in pericolose deviazioni. Il nucleo di valori selezionati e proposti dal leader ispira come deve essere una squadra.

A mio parere, un allenatore deve incarnare completamente questi valori e porsi come un esempio forte e coerente sia in campo sia fuori. Limitarsi a predicare i valori non basta: è solo retorica! Solo sforzandosi di vivere i valori è possibile che vengano effettivamente trasmessi ad altri. Le squadre risultano massimamente coese laddove i valori sono condivisi con l’esempio. Il tutto parte sempre dalla leadership dell’allenatore.

Ma quali sono i punti fermi di un codice etico alla base della leadership di un allenatore (ma non solo di un allenatore)?


	CORAGGIO. Il termine coraggio deriva dalla parola latina cor, ovvero “cuore”. Capire la relazione tra cuore e coraggio significa capire la natura della spinta che il cuore imprime al coraggio.
Il coraggio, nell’ambito della dinamica dell’agire umano, è la virtù dell’inizio, allo stesso modo che la fedeltà è la virtù della continuità e il sacrificio quella della fine. Il coraggio è lo scatto della prima decisione. Il coraggio non è, dunque, un sapere ma una decisione, altrimenti anche gli asini sarebbero coraggiosi quando dovessero avere solo fame.

Il coraggio per essere virtù concreta e non solo buon proposito ha necessità di affrontare l’ostacolo e si trova quindi in rapporto continuo con esso. Il coraggio non può essere capitalizzato per sempre: è la continua rottura con il facile, il comodo, l’alibi, la lamentela. Non esiste il coraggio, esiste la persona coraggiosa.

Il coraggio non si affida alla conoscenza razionale in ultima istanza ma al significato del proprio “perché voler essere responsabile” e affronta l’ignoto con il proprio coinvolgimento.

Il coraggio è la virtù dell’uomo minacciato, braccato dalla sconfitta e dall’insuccesso, che spinge a costruire o aiutare a costruire un progetto di senso, anche nell’inquietudine e nell’angoscia.

Un’etica del coraggio si sviluppa attraverso tre gradi maturati con l’affrontare dapprima ostacoli meno visibili e successivamente ostacoli più visibili; i primi ostacoli sono in noi stessi e sono quelli più difficili e che offrono la maggiore resistenza. Possiamo indicare questi tre gradi come il coraggio di essere se stessi, il coraggio di dire la verità e il coraggio di soffrire.

La radice del coraggio che risiede nel cuore sostanzia quattro qualità del carattere umano di cui parleremo più avanti: l’autocontrollo, la tenacia, la decisione e l’iniziativa.

I leader devono affrontare le stesse paure delle loro persone. La paura di giocare e vincere in campo di gara è sempre presente. La paura è contagiosa, specialmente quella del leader, così è essenziale controllare e soprattutto accettare la propria paura diventando semplicemente coraggiosi.


	FIDUCIA. Il leader è consapevole che il rischio è la filigrana della fiducia, proprio perché con la fiducia consapevole il leader mette in gioco se stesso, pur sapendo che le incognite sono sempre molte. L’effetto positivo della fiducia è dato dal fatto che quando il leader dà fiducia è costretto a eliminare tutte le resistenze mentali che, allorché siano presenti in modo eccessivo, bloccano il suo fare progettuale e dissipano il capitale energetico delle persone che deve guidare.
Attraverso la consapevolezza, il leader deve cercare un equilibrio dinamico tra la fiducia intesa come continuo inizio di un progetto generativo e la diffidenza altrui concepita come autodifesa e controllo. Chi si fida del leader rende visibili i suoi limiti e paga lo scotto di dover affrontare i propri limiti. Solo allenandosi però sotto la guida del leader trasforma i propri limiti in talento e allo stesso tempo si sente così più realizzato.

Al centro della fiducia creata in una squadra vi è lo sforzo di oltrepassare le pigrizie, le inerzie, le giustificazioni, le lamentele che sono frutto di quella volontà egoistica che rende la squadra divisa. Per il leader la sua squadra non può mai essere divisa ma può essere distinta nelle sue diversità che egli vuole tuttavia sempre armonizzare. Spesse volte le sfide che contano fanno scattare nel leader che crede nella fiducia come valore una reazione morale ad accettare la sfida, ignorando tutti i pensieri del tipo: “Non posso”, “Non sono sicuro”, “Non so come si fa”, “Non voglio farlo”, “Lo farò dopo”, “Proverò”.

Tutte affermazioni che alimentano il torrente di scuse che sopiscono la consapevolezza della fiducia del leader. Il leader che cade in questa trappola usa le scuse credendo di far bene, ma così le debolezze trionfano e diventano ottimi strumenti di giustificazione, e in una tale dinamica ci si esime dal rischiare e dall’assumersi la responsabilità come leader di agire diversamente. In questo caso risulta faticoso e difficile – ma occorre farlo – provare lucidamente la vergogna di ammettere che siamo noi a sconfiggere noi stessi, rendendoci dipendenti dalla comodità di non essere responsabili, rinunciando così come leader ad aspirazioni e progetti. Questo è il pensare coraggioso da leader.


	DISCIPLINA. La subordinazione dei tornaconti personali allo scopo comune del progetto attraverso poche e semplici regole chiare è l’essenza dell’autodisciplina. L’attuazione del progetto tramite una disciplina educativa avviene in cinque passi.
Il primo passo è far fare tutto quello che si deve fare – comprese le cose routinarie – con precisione e attenzione.

Il secondo passo è far indirizzare ogni giorno una parte dell’energia vitale imbrigliata nelle nostre abitudini passive e inerti verso qualcosa sempre di nuovo e di migliore.

Il terzo passo è controllare tutto ciò che viene fatto per verificare se sia coerente con lo scopo del progetto.

Il quarto passo è la consapevolezza del leader che l’ostacolo maggiore da affrontare per la condivisione di regole sono i singoli ego, la cui regola è: “Condivido solo la regola del mio ego”.

Il quinto passo è ricordarsi sempre come leader che la disciplina è sempre fonte di valore e mai fonte di stupido esercizio del potere.

La disciplina non deve essere punitiva. I leader dovrebbero riconoscere e accettare l’errore umano e trattare le persone con spirito educativo: serve la punizione alla crescita della persona da punire? È una punizione sostenibile? La punizione crea risentimenti fine a se stessi?


	RISPETTO PER GLI ALTRI. Trattare gli altri come vorremmo essere trattati noi stessi è un principio che fa acquisire alla squadra una mentalità disponibile, e in tal modo le persone si sentono soddisfatte di essere incluse e allontanano dalla loro mente il timore di essere messe da parte. Essere un leader rispettoso significa confrontarsi sempre con il senso di giustizia.

	INTEGRITÀ MORALE. Integrità morale significa essere coerenti con un proprio ordine di valori. Occorre non dimenticare mai che un ordine di valori è prima di tutto l’espressione di una responsabilità personale, in cui trova senso la libertà della persona. Essere eticamente integri e responsabili significa prima di tutto prendere sul serio la realtà concreta: essa determina l’etica vissuta e non i principi astratti di un sistema morale. La questione a cui il leader deve rispondere nasce dalle cose concrete che interessano le persone che lui deve guidare. Deve essere così persino quando mostrare questa integrità etica può svantaggiare il proprio tornaconto. Mostrando la propria integrità i leader costruiscono fiducia. Gli altri sapranno così che il loro leader prende sempre decisioni basate sul bene comune, non per guadagno personale o per convenienza, non per tentare di coprire degli errori o per attribuire la colpa ad altri. Sapranno che il loro leader è sempre aperto e onesto e tratta le persone giustamente, non influenzato da preconcetti o pregiudizi. In questa prospettiva viene generata una cultura della trasparenza in cui gli errori vengono dichiarati subito per essere subito emendati. I leader che si ispirano a questa integrità sono onesti con se stessi riguardo le loro performance e mostrano alle proprie persone anche i loro limiti senza paura di perdere la loro stima.

	UMILTÀ. Il cattivo esercizio del potere del leader è un grosso problema per la sua squadra e il suo staff. La storia sportiva ci mostra – in alcuni casi – che allenatori di successo sono inclini a credere di essere al di sopra di tutto: hanno smarrito l’atteggiamento dell’umiltà. Gli stili arroganti di leadership senza umiltà soffocano lo spirito di squadra e causano frustrazione. Ciò intacca la forza morale delle persone di continuare a credere in un contesto valoriale. L’umiltà aiuta il leader a non cedere alla tentazione di una leadership narcisistica.

	ORGOGLIO. I leader dovrebbero provare orgoglio per la loro professione, per il loro ruolo e per le loro persone. Essere moderatamente orgogliosi dei propri risultati e di quelli delle proprie persone porta a costruire forti legami nella squadra. L’orgoglio genuino camminerà sempre mano nella mano con l’umiltà: è consapevole del sentiero pietroso da percorrere e non si lascia ingannare dal vedersi in cima alla vetta.

	PERSONALIZZAZIONE DEI RAPPORTI. Il leader deve apprezzare ogni sua singola persona e valorizzare l’eventuale suo contributo. Deve porre particolare attenzione a tutti i suoi collaboratori, dando supporto e sostegno emotivo e morale. È fondamentale fornire sempre un feedback efficace e costruttivo.

	STIMOLO A RIFLETTERE. Il leader incoraggia e sollecita l’utilizzo delle facoltà della riflessione delle sue persone in rapporto ai valori della propria squadra; spinge all’autocritica, all’innovazione e allo sviluppo di nuovi comportamenti positivi.

	MOTIVAZIONE. Il leader risveglia ed evoca con la motivazione l’ottimismo e l’entusiasmo. Comunica con efficacia la propria visione delle cose, trasmette fiducia e crea un’atmosfera positiva. Fa sperare.

	SERENITÀ DI GIUDIZIO. Quante volte un allenatore nei confronti dei propri giocatori e staff si pone questa domanda: “La regola non è stata rispettata, che cosa allora devo fare?”.



In questa condizione, la questione più importante per un leader è se la soluzione sia moralmente giusta oppure no. Eppure, ci potranno essere delle volte in cui il regolamento non riesce a fornire un’indicazione sufficiente. Le seguenti domande possono aiutare:


	a. Qual è il contesto in cui la regola non è stata rispettata?

	b. La regola era applicabile?

	c. Il non intervenire nei confronti del non rispetto della regola può provocare un senso di ingiustizia nei confronti degli altri?

	d. Che cosa può essere giustificato nei confronti della regola non rispettata?



Il fare del leader

Come si concretizza la leadership?

La maggior parte del mio successo di allenatore si basa su atleti ben preparati e coinvolti in una progettualità che ruota intorno al concetto di squadra.

A mio parere tutti i leader svolgono una varietà di ruoli, ma tre rivestono un particolare valore: fornire una prospettiva, dare supporto e creare stimoli.


	FORNIRE UNA PROSPETTIVA. È una responsabilità del leader fornire una prospettiva il cui scopo possa ispirare la squadra per raggiungere i risultati. La prospettiva può essere espressa sia attraverso la comunicazione sia con l’esempio. Con la parola e l’esempio i leader convincono e coinvolgono le persone a dare il meglio di sé.

	DARE SUPPORTO. I leader dovrebbero prendersi cura e interessarsi alle persone che ispirano e guidano. Con l’ascolto e il dialogo i leader alimentano un clima di fiducia per fare sempre meglio oltre i normali standard e far esprimere al massimo il potenziale delle persone.

	CREARE STIMOLI. Le persone rivelano il proprio vero potenziale solo quando sono stimolate. Stimolare le persone troppo intensamente può mandare in cortocircuito la loro autostima. Lo stimolo corretto è aiutare gli individui a impegnarsi a fare cose raggiungibili ma non per questo scontate. Con ciò, la solidità degli individui e della squadra si potenzia per ottenere risultati migliori di quelli che originariamente si pensavano possibili.



Il fare del leader è solido nella sua vitalità grazie anche alle seguenti attività:


	PENSARE DIVERSAMENTE. Il leader deve cogliere le situazioni difficili rapidamente, stabilire il contesto in cui sono maturate e valutare tutti i possibili cambiamenti per gestirle. Ecco l’utilità del “pensare diversamente”. Il pensare diversamente del leader nasce dalla sua capacità di decondizionarsi dal contesto al punto che può sembrare talvolta alle sue persone una sorta di veggente: semplicemente è il saper decondizionarsi per poi maneggiare positivamente gli effetti ottenuti. Una comprensione delle motivazioni e delle emozioni umane altrui decondiziona e può permettere al leader di vedere una situazione come attraverso gli occhi di un altro e quindi prevedere decisioni e reazioni. Questa è un’abilità utile anche per far apprendere le persone. I leader dovrebbero avere uno sguardo critico verso le proprie capacità di decondizionarsi per innescare così la creatività insita nel proprio pensiero.

	CERCARE IL RISULTATO. Nello sport, ma come in molte altre attività, conta alla fine vincere. Per questo motivo ritengo che nessun leader dovrebbe mai dimenticare di essere un esempio individuale di performance in tutto quello che fa. Certamente è essenziale fare le cose giuste per performare, con particolare attenzione però al come vengono fatte!

	FARSI CAPIRE. Il valore di qualsiasi comunicazione è alla fine ciò che viene compreso. Ne ho esperienza come allenatore nei time out. Per avere effetto, tutte le buone idee e strategie devono essere comunicate chiaramente. Concentrarsi sempre sul come far comprendere. Per essere capiti è necessario avere il coraggio morale nel guardare qualcuno negli occhi quando si trasmettono informazioni. La comunicazione dovrebbe sempre essere tempestiva: le cattive notizie non migliorano col tempo.

	MANUTENZIONE DELLA SQUADRA. Nella mia esperienza sportiva la manutenzione di una squadra vincente passa attraverso il rispetto, la fiducia e il coinvolgimento. Ecco alcune domande che i leader potrebbero utilizzare per eseguire una continua e utile manutenzione della loro squadra:

	a. I membri della squadra ammettono o nascondono le loro debolezze e i loro errori? Perché?

	b. Chiedono o non chiedono aiuto? Perché?

	c. Nel giudicare gli altri sono orientati ad aver ragione o a capire? Perché?

	d. Sono orientati a interessarsi ad aiutare o non aiutare gli altri? Perché?

	e. Apprezzano o non apprezzano l’ascolto delle esperienze degli altri? Perché?

	f. Si divertono o non si divertono a lavorare in squadra? Perché?

	g. Sono gratificati o non sono gratificati dalla reciprocità? Perché?




	PROMUOVERE IL SENSO DI APPARTENENZA. L’espressione fondamentale dello sport di squadra, come in tanti altri contesti, è il riconoscimento che gli individui sono parte di qualcosa di più grande di loro. Lo spirito di squadra è un esempio di come un legame condiviso possa trascendere l’età, il talento e l’esperienza, e possa fortificare la squadra per contrastare le difficoltà, per tenere il campo e per continuare a giocare nelle condizioni più difficili. Un tale atteggiamento crea un orgoglio capace di essere il motivo per cui ci si distingue come squadra ma nello stesso tempo ci si unisce.

	GARANTIRE LA COESIONE. La squadra ben allenata è composta da micro-squadre dentro la squadra madre, come una sorta di matriosca, i cui incastri tra tutte queste piccole squadre sono garantiti da relazioni generate da valori e obiettivi condivisi, fondamento della coesione della squadra.

	INNESCARE OTTIMISMO. I leader devono sempre innescare ottimismo nelle loro squadre: è dovere del leader quello di essere realisticamente ottimista. Sotto la pressione delle difficoltà innescare un atteggiamento positivo di tenace ottimismo è il fattore decisivo per performare. Si tratta di un ottimismo profondo e non superficiale. I leader – grazie alla loro vitalità – mettono in rilievo il positivo causato dal gusto della sfida e disdegnano l’ottimismo dei luoghi comuni.

	GRATIFICARE E PUNIRE. Un uso appropriato della ricompensa coinvolge gli individui e rafforza il senso della giustizia nella squadra. Alimenta la stima e la sicurezza di se stessi come membri di una squadra. Le ricompense possono variare: da una parola di elogio a un riconoscimento ufficiale. Al contrario, non riuscire a riconoscere l’impegno e il successo può causare demotivazione. La gratificazione giornaliera fa sentire gli individui valorizzati dal loro leader e inclusi nella squadra. La punizione svolge invece due funzioni nella dinamica di una squadra. In primo luogo, serve per evidenziare ed estirpare comportamenti non desiderati. In secondo luogo, per imparare ad affrontare il valore educativo della punizione come disciplina di autocorrezione. La punizione deve sempre essere adeguata e proporzionata. Una punizione mal gestita può lasciare un marchio negativo sulla persona, quindi, deve essere usata solo dove l’impatto di un comportamento non desiderato è importante. La ragione della punizione e della ricompensa deve essere efficacemente comunicata e spiegata alla persona. I leader hanno una responsabilità personale sia per i fallimenti sia per i successi delle loro squadre. Quanto è importante nello sport che un allenatore dopo una sconfitta non dica: “Hanno giocato male”, ma piuttosto: “Non sono riuscito a farli giocare bene”!

	PROMUOVERE LA COMPETIZIONE. Lo sport ci insegna come il fattore competitivo sia un incentivo per raggiungere risultati sempre più importanti. Il leader stimola in squadra la competizione in due modi: verso se stessi e verso i membri della propria squadra. L’esercizio di una equilibrata competizione aiuta la squadra a essere sempre più autonoma nella propria crescita.



Le sfide del leader come guida

Come guida il leader è chiamato a rispondere con responsabilità alle sfide che con le sue persone deve affrontare. In fondo la responsabilità è il costo da pagare se si vuole essere una guida. Di seguito indico le principali sfide che ho affrontato come guida di una squadra:


	PRESSIONE DELLA SCONFITTA. Nello sport il campo da gara non è qualcosa di normale. In gara quello che alla fine conta è vincere. Ciò vale per esempio in altri campi, a partire da quello aziendale. Le circostanze in cui i giocatori affrontano la gara sono tra le più ricche di pressione che si possano trovare: la sintesi è o vinci o perdi. La successiva pressione di una sconfitta con le sue conseguenze può giungere a distruggere la forza d’animo di una squadra. Cosa può fare un allenatore in un simile contesto? O meglio ancora: i leader come possono preparare loro stessi e le loro squadre ad affrontare simili situazioni? Pochi sportivi – ma questo vale non solo per gli sportivi – sono in grado di sostenere una prolungata esposizione alle pressioni di una sconfitta senza qualche cambiamento del loro carattere a livello morale. Possiamo identificare due elementi del carattere morale su cui intervenire: la coerenza e la tenacia. La coerenza e la tenacia proteggono l’identità morale del carattere dalla pressione della sconfitta. I leader hanno bisogno poi di riconoscere le due risposte negative alla pressione della sconfitta, per poi gestirle: la stanchezza morale e il disimpegno.

	STANCHEZZA MORALE. Una stanca forza morale porta a una sorta di indifferenza comportamentale. Questo si può manifestare con l’evitare la responsabilità o il limitarsi a fare il proprio compitino. Un collasso della forza morale genera insofferenza nei confronti della disciplina. I leader devono contrastare questo collasso morale ai primi segnali, per assicurare che il clima etico della squadra non si degradi grazie soprattutto all’ascolto e alla vicinanza.

	DISIMPEGNO. Quando gli individui cercano di giustificare moralmente il non rispetto della disciplina in squadra significa che si sono moralmente disimpegnati nei confronti della scala valoriale sottesa allo spirito di squadra. Tutto questo può spesso implicare il rifiuto della responsabilità, lo sminuire le conseguenze negative che ne derivano dai loro atteggiamenti o persino l’ignorare i vincoli del proprio ruolo. I leader devono mantenere la supremazia della morale in squadra con l’esempio in prima persona.

	PREPARAZIONE SENZA SCONTI. Come allenatore mi sento pienamente responsabile della preparazione dei miei giocatori: una preparazione senza sconti alla comodità o ai privilegi. Un vero allenamento non può essere che così. E penso che questo debba valere per qualsiasi altro leader nei confronti della propria squadra. La scarsa familiarità con una preparazione simile non allena per nulla il carattere morale di una squadra.

	ASCOLTARE LA SOFFERENZA DELLE PERSONE. La sofferenza, di qualsiasi natura, può essere contenuta, nascosta o gestita, ma ogni persona ha i propri limiti. In condizioni di costante sofferenza, la possibilità di raggiungere il punto di non ritorno non è una questione di “se accadrà” ma di “quando accadrà”. L’ascolto della sofferenza delle proprie persone permetterà al leader di promuovere un’attività di incoraggiante consolazione per creare così una relazione di vero aiuto. Incoraggiare e consolare. I leader dovrebbero familiarizzare con la pedagogia dell’ascolto per gestire la sofferenza delle persone soprattutto con il dialogo.

	PROMUOVERE IL BUON RIPOSO. Un opportuno riposo fisico e mentale per le squadre e per gli individui prima che si esauriscano irrimediabilmente è un dovere dell’allenatore: l’allenatore ma anche il leader devono prendersi cura della vitalità fisica e mentale delle proprie persone con un continuo riferimento al buon senso comune, dove disciplina e regole hanno un senso educativo importante. Non è sufficiente informare in questo ambito, occorre continuamente persuadere moralmente.

	CAMBIAMENTO. Il cambiamento è continuamente un alleato nella vita come nello sport, e se vuoi migliorare per poi vincere lo devi sempre cercare. Il cambiamento è fondamentale per il successo nello sport di squadra e serve per trovare nuovi modi per essere più competitivi e audaci.

	DUBBIO E RIFIUTO. Il dubbio e il rifiuto sono normali reazioni al cambiamento, nonostante le situazioni nuove e non familiari siano usuali. La natura umana cerca conforto nella certezza e spinge le persone a focalizzarsi su interessi egoistici. Possiamo paragonare la risposta umana al cambiamento necessario ma non desiderato alla risposta nei confronti del lutto attraverso diversi stadi quali la negazione, la rabbia, la contrattazione, la depressione e infine l’accettazione (dal modello pedagogico di Elisabeth Kübler-Ross).

	NECESSITÀ DEL CAMBIAMENTO. Il leader con prudenza deve ponderare le conseguenze di un cambiamento, soprattutto di quello che riguarda le sue persone. Le lezioni del mondo sportivo sono molto interessanti. I leader devono essere coraggiosi nei confronti del cambiamento e se necessario discuterne con grande forza d’animo, anche nel caso in cui si vada controcorrente (ma sempre con prudenza). Quando un cambiamento si impone per necessità ferree, i leader devono guidarlo e non solo adattarsi, e poi spiegare in modo persuasivo il valore della necessità, i costi e l’utilità di un tale cambiamento.

	LO STAFF NON È LA CORTE DELL’ALLENATORE. Da allenatore considero lo staff la principale fonte di qualità a livello fisico, tecnico e mentale per la squadra. Lo staff non è la corte dell’allenatore.

	QUALITÀ DELLO STAFF. Lo scopo principale dello staff è di generare qualità in allenamento e in partita. La leadership nella guida dello staff è molto importante per far crescere e raggiungere i risultati, e implica l’esercizio di una prospettiva e di una mentalità che vada oltre gli egoismi professionali e personali a favore di una condivisione trasversale incentrata sul seguente quesito morale: come possiamo creare insieme qualità per la squadra? Risposta: attraverso un continuo esercizio di generosità.

	CONDIVISIONE NELLO STAFF. La richiesta di informazioni precise e dettagliate da parte dell’allenatore allo staff obbliga tutti i membri dello stesso staff a essere proattivi nel ricercare le informazioni e nell’approfondirle quando necessario, il tutto fondato sulla fiducia reciproca. I membri dello staff devono stare attenti a non cadere nella trappola “ognuno per sé e l’allenatore per tutti”. Tutti insieme al servizio della squadra! Questo approccio previene la formazione di divisioni, che possono rovinare la coesione della forza congiunta del leader con il suo staff. I leader promuovono nello staff coesione e unità restando sempre in prima linea con i membri dello staff a condividere le stesse difficoltà materiali e organizzative che potrebbero vivere.

	DIALOGO APERTO NELLO STAFF. Per l’allenatore – ma penso anche per qualsiasi leader – è importante entrare in empatia con la mente e con il cuore delle persone del proprio staff. La necessità di creare un dialogo aperto è essenziale per creare relazioni di fiducia e parlare francamente con i propri collaboratori. In questo modo lo staff si sente valorizzato e incoraggiato a partecipare attivamente alla progettualità di crescita della squadra. Come allenatore ho sempre cercato nelle persone dello staff condivisione di principi morali e competenze che potenziassero le mie conoscenze nel far crescere la squadra.



Di fronte alle sfide che la propria squadra deve affrontare mi sento di affermare che è importante dare l’esempio, essere concreti e soprattutto pazientemente persuadere.

Prendersi cura della propria mente da leader

Prendersi cura della propria mente è essenziale per chi guida delle persone. Da parte mia, lo faccio ponendomi delle domande come se mi dovessi osservare allo specchio. Eccole:


	a. Quali pensieri occupano principalmente la mia mente?

	b. Con chi ho condiviso in modo strutturato questi pensieri?

	c. Che cosa mi aiuta ora nella mia vitalità professionale?

	d. Di che cosa sto godendo ora nella mia professione?

	e. Quali domande mi fanno le persone che guido?

	f. Riesco a riconoscere il valore di utilità delle mie domande e delle domande degli altri? Oppure sono solo domande per aver ragione o domande di lamento?

	g. Descrivo francamente le situazioni critiche presenti?

	h. Riesco ad accettare e controllare la paura che provo nei confronti di queste situazioni critiche?



Dopo questa sorta di esame di coscienza fatto allo specchio occorre, per il benessere della propria mente da leader vitale, attenzionare i seguenti punti:


	MANCANZA DI CORAGGIO MORALE. L’importanza della mancanza di coraggio morale si osserva nel rimuginare del leader per prendere decisioni scottanti, sul giusto o non giusto, sul rispetto o non rispetto delle regole. Ancora più grave è decidere di fare o di far fare e poi sottrarsi alle conseguenze che ne derivano: è una forma di manifesta debolezza del proprio coraggio morale. Il coraggio morale difficilmente è qualcosa che si ha naturalmente: si acquisisce con un continuo esercizio di sincera consapevolezza morale.

	RIFIUTO DI UNA CRITICA COSTRUTTIVA. Incoraggiare la critica costruttiva piuttosto che il consenso accomodante. In questa ottica bisogna che il leader promuova un sistema di relazioni in cui le persone si sentono motivate nello sfidare correttamente le sue idee. Ritengo fondamentale che il leader desideri essere criticato con un impegno costruttivo piuttosto che osannato per convenienza.

	DIRE DI SÌ E POI SOTTRARSI ALLE CONSEGUENZE. Acconsentire, dire di sì per fare cose in cui non si è d’accordo per poi sottrarsi alle conseguenze è distruggere alla radice la fiducia per qualsiasi progettualità e per qualsiasi attività di condivisione. Se il leader sente che c’è qualcosa di sbagliato dovrebbe dissentire apertamente e non andare avanti facendo finta di niente.

	USO DELLE INFORMAZIONI PER IL TORNACONTO PERSONALE. Alcuni leader usano le informazioni per rinforzare la loro posizione di potere e per avvantaggiarsi a livello personale. L’informazione è potere quando è in esclusiva e riguarda situazioni importanti. Tale terribile potere è talvolta esercitato dai leader con superficialità e talvolta in malafede per conservare una posizione di autorità, senza merito, tenendo tutti all’oscuro. La delega e la trasparenza gestionale sono un ottimo antidoto all’uso improprio delle informazioni: delegare sempre e ancora!

	HO DECISO: NON CAMBIO PIÙ IDEA. Da allenatore mi è capitato di aver deciso quale formazione schierare e poi di essere infastidito se lo staff, con evidenze alla mano, mi consigliava diversamente. Penso che anche altri leader possano provare questo fastidio: si tratta di un fastidio che ha le sue radici nel non voler accettare un’idea diversa dalla propria. Si tratta di una pericolosa e orgogliosa testardaggine che va affrontata con coraggio morale: il cercare scuse per evitare il cambiamento non conta, conta fare quello che serve.

	LA STUPIDA RICERCA OSSESSIVA DELLA PERFEZIONE. Fare una cosa utile in tempo è meglio di voler fare una cosa perfetta troppo tardi.

	AVERE PREGIUDIZI NEI CONFRONTI DEI CONSIGLI ALTRUI. In qualche caso da allenatore non ho tenuto affatto conto delle indicazioni o dei consigli che mi venivano forniti a causa di miei pregiudizi di varia natura. Con l’esperienza successiva ho capito che un consiglio va valutato per la competenza di chi lo dà, ma che soprattutto conta porsi queste domande: “La persona che mi sta dando il consiglio è realmente focalizzata sul mio problema?”, “Per quali interessi mi consiglia?”. Penso che tali domande stimolo possano valere per qualsiasi leader.

	SONO TROPPO OCCUPATO A RISOLVERE PROBLEMI. Quando si perde lo scopo del progetto per cui si lavora la routine spinge a occuparsi delle urgenze quotidiane e non a occuparsi di ciò che serve per realizzare lo scopo del progetto. Da allenatore ho potuto poi constatare come da questa situazione nascano alibi e giustificazioni che impediscono la crescita delle persone. Un leader non deve mai dimenticare lo scopo progettuale per cui ha deciso di ingaggiarsi.

	ME NE OCCUPO IO: LO SO FARE MEGLIO DI TE. Come allenatore ed ex giocatore di alto livello ho capito quanto sia inutile interferire in compiti che sono di competenza dello staff. Il voler fare in prima persona cose di competenza dello staff significa non solo delegittimare, ma soprattutto non aver capito il proprio ruolo e la funzione del proprio staff. Ritengo che il leader che abbia questo approccio trasformi la sua leadership in micro-leadership.

	LA PESANTE OMBRA DEL PROPRIO RUOLO DI LEADER. Quando alleno i giovani sono sempre attento che il mio ruolo non li condizioni e li faccia sentire inferiori e li renda paurosi. Ogni leader dovrebbe valutare l’effetto ombra inconsapevole del suo ruolo in qualsiasi attività con le sue persone. Il leader per le sue persone deve essere luce e non ombra.

	ESSERE CONSAPEVOLE DEL PROPRIO MODO DI PENSARE. Quale tipo di pensiero sto usando? È adeguato alla situazione? Penso per capire o per difendermi? Penso per giudicare? Penso per evitare? Penso per demotivare? Penso per aggredire? Sto usando troppo un certo tipo di pensiero? Sono consapevole dei punti deboli del tipo di pensiero che sto usando? Rimugino? Che cosa sto rimuginando?

	ESERCIZIO DELLA CONSAPEVOLEZZA. Riuscire a far funzionare il proprio pensiero in relazione alla situazione e a quello che si vuole cercare di realizzare significa esercizio della consapevolezza. Ecco una serie di domande e di stimoli per allenare in modo continuo la propria consapevolezza:

	a. Sei attento all’influenza degli schemi di pensiero che derivano dalle aspettative, dall’abitudine e dai pregiudizi?

	b. Sei consapevole dell’impatto del tuo umore negativo sul tuo pensiero? Lo sai che l’umore negativo limita la concentrazione e l’attenzione?

	c. Il tuo umore positivo stimola il pensiero nella sua forza di immaginazione e di creatività?

	d. Riesci a riflettere in termini educativi sui seguenti punti del tuo modo di pensare? Eccoli:

	• Cambiamento: sei disposto a cambiare idea?

	• Incertezza: accetti l’incertezza come stimolo per cercare nuove prospettive?

	• Voler sapere: sei sempre alla ricerca di nuovi spunti per aumentare le tue conoscenze?

	• Sfida: accetti la sfida di cambiare rinunciando a delle certezze?

	• Ricerca di soluzioni: continui a cercare soluzioni senza accontentarti della prima soluzione?

	• Dialogo: il tuo dialogo è solo per aver ragione o per confrontarti?

	• Forza emotiva: ti rendi conto dell’impatto delle tue e altrui emozioni sul tuo modo di comportarti?

	• Principio morale: ti sforzi di far guidare il tuo pensiero da un significato morale?

	• Intuizione: sai prestare attenzione al tuo sentire di pancia e verificarne la validità?
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IL BATTESIMO ORTODOSSO DI UN SALENTINO IN SIBERIA

Dopo quattordici anni di pallavolo italiana vissuta con intensità e tutta d’un fiato, ho sentito l’esigenza di respirare un po’ più profondo… più lento. Noi allenatori a un certo punto della nostra carriera abbiamo bisogno di cercare qualcosa di diverso, qualcosa che trasformi i nostri punti esclamativi in punti interrogativi. Nel 2012 ho deciso di ampliare la mia esperienza lavorativa. Avevo necessità di qualcosa di forte, un campionato straniero… un campionato competitivo come quello italiano, vincente, ma con una cultura differente. La Russia, sì proprio quel Paese che ha un bacino d’utenza enorme, dove la selezione dei giocatori spesso non è tecnica, ma fisica, cioè se uno si fa male… avanti un altro! Il destino mi ha portato in Siberia. Un salentino in Siberia… sembra il titolo di un film di Checco Zalone. Spesso mi hanno chiesto come sia riuscito a sopravvivere in un ambiente così diverso con 42 gradi sotto lo zero.

Credo che la diversità sia qualcosa con la quale interagisci se hai uno scopo. Per andare oltre la differenza, devi avere un fine potente che ti permette di superare le difficoltà dell’ambiente. Il mio obiettivo era quello di confrontarmi con una mentalità, un contesto diverso dal mio, ma vincente! La squadra si chiamava Fakel (“fiaccola”) Novy Urengoj, dal “ridente” paese a 60 chilometri dal circolo polare artico. I nostri tifosi erano gli operai di Gazprom che lavoravano all’estrazione del gas… Capito adesso perché fiaccola? A dire il vero noi vivevamo e ci allenavamo a Mosca e poi ci spostavamo due giorni prima del match a Novy. Durata del viaggio per giocare la partita casalinga: quattro ore e mezzo e due ore di fuso orario. Finito l’incontro, si ripartiva verso le due di notte perché bisognava arrivare nella capitale prima delle otto del mattino per evitare il traffico in entrata a Mosca. Nei due anni passati in Russia, sono state 425 le ore trascorse su un aereo… e parlo solo di volo, tralasciando il tempo speso negli spostamenti e nelle attese in aeroporto. Il talento della sopravvivenza è venuto fuori! Così come la voglia di conoscere e accettare un ambiente diverso. Vi racconto questa storiella che potrà sembrare eccentrica, ma si riferisce a un fatto che di sicuro resterà unico… almeno per me.

In Russia il 19 gennaio di ogni anno si compie un gesto dal significato religioso importante per la popolazione di fede ortodossa: il battesimo ortodosso. Esso consiste nell’immergersi nelle acque del luogo nel quale ci si trova. Ci si immerge fino alla testa per tre volte completamente nudi, facendosi il segno della croce. Questo gesto purifica dai peccati. Io e la mia squadra proprio quel giorno giocavamo in casa a Novy. Temperatura: -38. La partita andò benissimo, grande vittoria e tutti felici, forse troppo, tanto che il mio presidente, finito il match, mi si avvicinò con un sorriso ammiccante che faceva trasparire qualche idea occulta e temeraria… Infatti, mi disse: «Fefè, complimenti per la vittoria, ma se vuoi essere un allenatore ancora più grande questa sera devi fare con me il battesimo ortodosso». Incuriosito, chiesi lumi. Dopo la spiegazione pensai che non avrei potuto prendere impegni superiori alle mie debolezze! Rifiutai gentilmente facendo notare al boss che la mia provenienza salentina sconsigliava quel tipo di avventure, non fosse altro che per i 60 gradi di differenza. L’audace presidente non ne voleva sapere e continuò: «Coach, se fai questo non solo fai capire che ci accetti, ma i giocatori ti guarderanno con un occhio diverso». Ero alle strette e allora mi appellai al più potente dei miei amici… Dio, ma forse lui aveva cose più importanti da fare perché, voltandomi alla mia destra, c’era solo Nicola, il mio secondo, che mi guardava con aria sottomessa. Disperato, feci un ultimo tentativo: chiesi se c’era un’autoambulanza disponibile per varie ed eventuali… «Non ti preoccupare» rispose il Capo «non è mai successo niente a nessuno» e io dentro di me pensavo: “Sì vabbè, ma io sono salentino non siberiano…”. Ci spostammo in un centro sportivo, vicino al quale passava un fiumiciattolo. Era tutto pronto, in un punto avevano tagliato il ghiaccio a forma di croce e appoggiato una scaletta alle due estremità per immergersi. Mentre ci spogliavamo e miei pensieri vagavano per la tundra siberiana, Nicola mi disse: «Dài, ho visto che c’è la sauna…». “Meno male” pensai, ma adesso l’obiettivo era arrivarci. Okay, tutti in fila, io dietro il presidente nudo con tutti i suoi muscoli inespressivi e Nicola dietro di me. Uscimmo veloci, anche perché i 38 gradi sotto lo zero si facevano sentire, e uno alla volta sprofondammo dentro la croce che mi avrebbe dato fama imperitura! L’impatto con l’acqua fu devastante e la sensazione sulla testa era simile a una morsa che stringe forte. Rapidamente raggiungemmo la tanto agognata sauna. Dopo circa un minuto, non avvertendo alcun beneficio, mi girai verso il mio secondo e gli chiesi se la sauna fosse spenta. Lui mi indicò il termometro che segnava 110 gradi. Quindi gli dissi: «Allora siamo morti? Stiamo vivendo questa esperienza fuori dal nostro corpo!». Dopo un po’ la temperatura rientrò nella norma e così si chiuse quell’incredibile e irripetibile esperienza.

In effetti, al mio ritorno, durante gli allenamenti i giocatori mi guardavano con un misto di ammirazione e incredulità.

Conoscere e accettare il contesto in cui si gioca senza giudicare, rispettare e condividere anche aspetti che non riguardano il gioco fanno parte del mio modo di allenare con sentimento. La diversità deve arricchire!
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Costruire una squadra




La natura e la funzione di una squadra vincente

Da allenatore – nella gestione della squadra e dello staff – ho subito capito di avere a che fare certamente con atleti e professionisti sportivi, ma in primo luogo ho subito capito di avere a che fare con delle persone umane! Avere a che fare con delle persone umane significa comunque avere a che fare con lo scopo della loro vita. Come tutti sanno è già molto complicato far interagire due persone in un rapporto professionale, figurarsi quando si hanno 20 o 25 persone in una squadra che ha come obiettivo principale quello di vincere. Che cosa intendo per squadra vincente?

Una squadra vincente è un gruppo di lavoro caratterizzato dalla ricerca continua di risultati, dal coinvolgimento e da feedback costruttivi. Risultati, coinvolgimento e feedback costruttivi. Questi tre criteri – estremamente rilevanti per qualsiasi tipo di attività professionale – mi aiutano a gestire al meglio le squadre in qualità di allenatore.

Posso affermare che dalle molte squadre che ho guidato con una gestione attenta e mirata “alle persone” ho poi ottenuto un miglioramento significativo nei risultati. Uno dei più importanti punti strategici in questa gestione delle persone consiste nel sapere utilizzare al meglio non solo il talento delle persone. Per vincere non è solo sufficiente avere a disposizione molte persone talentuose, ma è opportuno anche che le persone apprendano come gestire il loro talento e come interagire gli uni con gli altri, così che il loro talento possa esprimersi e moltiplicarsi in squadra. Ne consegue che il segreto delle squadre vincenti sta proprio nel come ci si prende cura dei talenti delle persone – e anche dei talenti spezzati – al di là dello stesso valore assoluto del talento. Non basta avere persone di talento per raggiungere i risultati: bisogna insegnare loro come prendersi cura del proprio talento e come interagire in modo efficace con il contesto in cui vivono a livello professionale.

Ricerca continua dei risultati, coinvolgimento e feedback costruttivi sono alla base di una “rete di relazioni” sottesa ai risultati della squadra. Come costruire e come gestire questa “rete significativa di relazioni”? In questa ottica con il mio staff ho cercato di trovare una risposta a questa domanda chiave ponendoci un’altra domanda: ma come funziona una “rete significativa di relazioni (RSR)”? Mi si passi – per la mia fede nella pallavolo – la metafora della rete.

La prima variabile che caratterizza questa RSR – che interpreta in chiave etica e pedagogica la linea sociologica di Marcial Losada – è definita dalla natura delle domande in squadra: le persone fanno domande per apprendere o fanno domande per poter trovare delle scuse? Sono sottesi due atteggiamenti mentali differenti. L’atteggiamento mentale per comprendere e l’atteggiamento mentale per aver ragione. Entrambi gli atteggiamenti sono presenti in una squadra. Tuttavia, se in una squadra prevale l’aver ragione si creano campi di energia difensiva che stimolano la restrizione mentale e la reazione emotiva negativa. Il prevalere invece del comprendere crea campi di energia espansiva che stimolano il coinvolgimento e la crescita.

La seconda variabile della RSR è determinata dalla contrapposizione tra feedback significativo e feedback superficiale. Nelle squadre orientate alla condivisa ricerca del risultato per vincere, possiamo notare come i feedback significativi siano caratterizzati da “evidenze” frutto di attenzione e da un’osservazione partecipativa. Al contrario nei feedback superficiali prevale il pregiudizio e l’indifferenza.

La terza variabile è definita dalla contrapposizione tra il tornaconto del proprio egoismo e il rispetto per lo scopo di squadra. Una contrapposizione il cui esito è sempre però incerto e altalenante.

La RSR rappresenta il fattore determinante affinché una squadra divenga vincente grazie alle domande per apprendere e comprendere, ai feedback significativi e a un fare ispirato dallo scopo di squadra e non solo dal proprio tornaconto.

Alla luce di quanto descritto della RSR le domande stimolo per attivare le persone verso il risultato sono:


	a. Da che cosa siamo bloccati?

	b. Da che cosa siamo attratti?

	c. Come ci siamo coinvolti?

	d. Che cosa possiamo cambiare?

	e. Che cosa manca?



In relazione al concetto chiave della RSR possiamo identificare nella squadra due importanti interferenze al buon funzionamento della stessa rete significativa di relazioni: il pensare continuamente al negativo e la perdita di fiducia. L’essere umano – per ragioni di antica sopravvivenza – è strutturato biologicamente a prestare maggiore attenzione alla negatività piuttosto che alla positività e spesso tale atteggiamento prevale anche in un contesto dove la sopravvivenza biologica non c’entra. Occorre far riflettere le persone su questo punto cruciale e aiutare a far prendere loro una sana distanza dall’emozione biologica, la cui forza cieca spesse volte crea una distorsione nella comprensione autentica di quanto sta accadendo.

Quando nella squadra sono allineate le tre variabili essenziali sopra descritte – domanda per apprendere, feedback significativo e un fare orientato a valori superiori al proprio tornaconto – si creano legami di fiducia che sono la condizione necessaria, ma non sufficiente, per vincere. Essere fiduciosi in una squadra significa saper affrontare le difficoltà con lo stato d’animo di “poter farcela” nonostante tutte le avversità. La fiducia ci rende più efficaci poiché tiene a una corretta distanza la paura.

Creare un clima di appartenenza

Il clima, in una squadra orientata alla vittoria, sintetizza la natura della vitalità delle risorse umane che lavorano in quella struttura, la cui qualità è essenziale allo sviluppo professionale, alla pratica di una vita valoriale e alla realizzazione della propria soddisfazione.

Per il mio vissuto di allenatore è essenziale “carotare” il come dei pensieri e dei sentimenti che i componenti della squadra “vivono” verso il proprio lavoro, per comprendere così quale sia il loro livello di soddisfazione nei confronti delle loro attese.

Il carotamento avviene attraverso delle domande esplorative aperte quali:


	a. Quanta fiducia riponi nella capacità dello staff di migliorare i tuoi risultati?

	b. Quanto ti identifichi con la tua squadra?

	c. Quanto sei soddisfatto di quello che stai facendo?

	d. Quale è la tua soddisfazione personale e quali sono i tuoi rapporti con gli altri nell’ambiente di lavoro?

	e. Sei soddisfatto della chiarezza sulle motivazioni relative ai cambiamenti che ti possono riguardare?

	f. Sei soddisfatto della capacità di chi si occupa della tua gestione e crescita professionale?

	g. Sei soddisfatto della chiarezza dei criteri con i quali sono valutati i tuoi risultati?

	h. Sei soddisfatto del livello di responsabilità che ti è stato affidato?

	i. Sei soddisfatto dei feedback che ti vengono dati quando fai bene o fai male?

	j. Sei soddisfatto del livello di compatibilità fra il lavoro che svolgi e la tua vita privata?

	k. Sei soddisfatto della chiarezza sulle tue priorità?



Queste domande sono indispensabili per potersi sentire parte di una squadra e così sperimentare quel famoso senso di appartenenza per cui il nostro “io” si identifica con il “noi” permettendo di essere riconosciuti e di riconoscersi alla sola esibizione di un segno distintivo. L’appartenenza al gruppo ha il costo dell’attenzione alla consapevolezza di “come ci vivi”, ma allo stesso tempo hai sempre la possibilità di far migliorare il brodo in cui si bolle per gustare insieme la radice comune di un valore superiore: il NOI. Gustare il NOI ha un sapore decisamente superiore al sapore del nostro tornaconto. Provare per credere.

L’appartenenza genera la reciprocità e la reciprocità crea un legame di fiducia che è la base per qualsiasi apprendimento di nuovi risultati. L’amicizia è certamente vantaggiosa, ma può esserci la già citata rete significativa di relazioni anche fra individui che non sono amici conviviali a tavola. Non si tratta solo di essere cortesi con il prossimo o di andare a bere un caffè insieme: questo non vuol dire essere in rete. Essere in rete significativa di relazioni è qualcosa di molto più profondo e implica che le persone siano in “sintonia e disponibili al sacrificio del proprio tornaconto” le une con le altre.

L’appartenenza si fonda su una base comune di obiettivi da raggiungere il cui scopo è quello di creare valore per i componenti della squadra. Il principio morale fondamentale che permette di raggiungere tale risultato è quello della consapevolezza che solo con il coinvolgimento nel progetto della propria squadra è possibile trasformare gli obiettivi in risultati.

Dalla mia esperienza di allenatore ho maturato una serie di domande personali sul come riflettere per far crescere e gestire la fiducia, il coinvolgimento e l’appartenenza in una squadra. Eccole:


	a. Ripensando alla mia gestione, quali sono le domande che non ho fatto e che avrei potuto fare per creare valore?

	b. Quanto sono riuscito a essere convincente in squadra nel momento in cui ho provato a persuadere gli altri di qualcosa che ritenevo particolarmente importante per me? Sono stato altrettanto convincente nel persuadere per conto di altri?

	c. In squadra spiego ciò che ha reso possibile ottenere risultati positivi?

	d. Cerco apertamente di porre rimedio alle cose sbagliate o ingiuste che sono accadute in squadra?

	e. Sono realmente interessato alle persone della mia squadra? Chi sollecita la mia curiosità? Quanto sono attirato e condizionato da chi ha un talento eccezionale?

	f. Sono sempre portato a incoraggiare concretamente in squadra?

	g. Quanto sono disponibile a far crescere le persone della mia squadra? Quale prezzo sono disponibile a pagare? Ci sono state occasioni in cui ho scelto di non essere disponibile? Perché?

	h. Sono un tipo di persona che si coinvolge e si lascia coinvolgere nelle dinamiche emotive della sua squadra? Come?



Alla fine, il segreto dell’appartenenza è molto semplice: “Aiutare gli altri a far bene permette a ognuno allo stesso modo di poter far bene”.

La vera forza che sprigiona un’appartenenza solida e morale è la forza dell’aiutare!

Come lavorare in squadra? Obiettivi e relazioni

Osservo che molte persone che lavorano oggi nel mondo dello sport fanno fatica a trovare soddisfazione. Questa insoddisfazione non è però solo limitata al mondo dello sport ma è presente anche in vari contesti di lavoro. Per me questo è spiacevole perché il lavoro è un mezzo molto efficace per imparare come trovare profonda soddisfazione nella vita. Il lavoro può essere una fonte di crescita, un’opportunità per imparare a conoscere meglio se stessi e per costruire relazioni positive e sane. Se guardiamo il lavoro da questa prospettiva, si capisce che il dedicare energia e cura al nostro lavoro significa saper apprezzare la propria vita.

Lavorando con i miei atleti provo a dar loro un incoraggiamento quotidiano di modo che possano trovare più facilmente in loro stessi i mezzi per ottenere soddisfazione e appagamento dal loro lavoro.

Usare il mio lavoro di allenatore come modalità per crescere e far crescere ha creato una profonda percezione positiva della mia stessa vita e penso anche in quella delle persone delle mie squadre.

Ho preso un impegno morale nel mio lavoro: condividere quello che imparo con gli altri, questa è la mia responsabilità e il mio contributo nei confronti delle mie persone. Il lavoro di allenatore mi ha costretto a educarmi a cooperare e a condividere il più possibile con tutti, in ogni tempo e in ogni luogo.

Spesso, guardare il lavoro in generale attraverso gli occhi dello sport può fornire una prospettiva nuova sulle situazioni e i comportamenti che vengono dati comunemente per scontati. Ho visto e percepito l’insoddisfazione che molte persone vivono nel loro lavoro. Ma, sebbene il mio stesso lavoro di allenatore sia stato anche ricco di delusioni e amarezze, l’ho sempre trovato stimolante e appagante. Le mie esperienze mi hanno insegnato che lavorare sodo per obiettivi – anche quando sei in buca nera – può essere un sollievo personale e un beneficio per tutte le persone che ti stanno attorno.

Come allenatore sono consapevole di quanto sia importante nella mia squadra che tutti siano a conoscenza degli obiettivi. Ogni membro deve sapere a che cosa sta contribuendo affinché si inneschi la motivazione verso la realizzazione degli obiettivi in risultati. Sono altresì consapevole che ogni componente della mia squadra abbia i suoi bisogni e i suoi obiettivi personali, i quali debbono integrarsi – per quanto possibile – con quelli della squadra.

Dalla formulazione di buoni obiettivi dipendono:


	La tenacia di raggiungere risultati sempre migliori.

	Imparare a fare nuove cose.

	Una continua crescita professionale.

	Saper sempre meglio interagire con gli altri.

	L’innovazione di fare cose nuove.



Ma che cosa significa essere guidati dagli obiettivi in una squadra? Ecco uno schema di riflessione operativa relativo a questo principio che ritengo applicabile in molti altri ambiti:


	a. Perché è importante in una squadra essere guidati da obiettivi?

	• Si potenzia e si rafforza la motivazione.

	• Facilita il prendere decisioni e stimola il far bene.

	• Si rende chiaro quale sia il punto di arrivo.

	• Non si perde mai di vista il valore del proprio rendimento.

	• Orienta tutta la squadra verso un certo risultato.




	b. Come si manifesta concretamente questo principio degli obiettivi in una squadra?

	• Allineamento.

	• Atteggiamento positivo verso il far bene.

	• Comprensione del perché raggiungere determinati risultati.

	• Consapevolezza e monitoraggio del proprio rendimento.




	c. Quali forze possono contrastarlo?

	• Tempo insufficiente.

	• Mancanza di chiarezza su che cosa fare.

	• Mancanza di strumenti e conoscenze.

	• Pregiudizi.

	• Reattività difensiva, interferenze emozionali negative e motivazioni opponenti.




	d. Quali sono le conseguenze di una mancata applicazione di questo principio?

	• Mancanza di competitività.

	• Mancanza di un concetto di continuo miglioramento nella squadra.

	• Perdita di motivazione verso il far bene.






Attraverso lo sforzo morale della condivisione degli obiettivi, il coinvolgimento delle singole persone e il rispetto di una disciplina si conseguono risultati di successo. Ma con quale strumento si coinvolgono le persone e si rispetta la disciplina? Con la relazione. Ecco uno schema di riflessione operativa sul tema della relazione:


	a. Saper sviluppare delle relazioni efficaci di lavoro in squadra. Come?

	• Promuovendo la fiducia.

	• Collaborando.

	• Vivendo l’appartenenza alla squadra.




	b. Sapersi migliorare nel proprio modo di relazionarsi. Come?

	• Con la consapevolezza dei propri punti di forza e di debolezza.

	• Accettando di essere aiutati.

	• Sfidando continuamente i propri pregiudizi.




	c. Capire l’impatto della morale nella propria relazione. Come?

	• Con la consapevolezza delle proprie responsabilità.

	• Rispettando le regole e i comportamenti richiesti dall’ambiente.




	d. Creare un proprio stile di relazione. Come?

	• Sapendo gestire eventuali conflitti.

	• Sapendo negoziare.

	• Facendo domande per capire e non solo per aver ragione.






Una sana relazione in squadra non è l’abitudine di lamentarsi, non è l’abitudine di brontolare per quello che si fa e non è l’abitudine di compiacersi per quello che non funziona in squadra. Una sana relazione che cosa deve generare in una squadra?


	Ascolto e rispetto per l’altra persona.

	Fiducia.

	Confronto competitivo.

	Condivisione del futuro della squadra.

	Feedback sinceri e educati.

	Messa in luce di problemi.

	Ricerca di soluzioni.

	Apprendimento.



Per la mia esperienza di allenatore lavorare in squadra in modo efficace dipende soprattutto dalla qualità degli obiettivi e delle relazioni e da come in squadra gli obiettivi sono perseguiti. Vi è qualità se alle seguenti domande si dà una risposta positiva:


	In squadra si ammettono i propri errori?

	Si sa valorizzare la diversità dei punti di vista?

	Si condividono successi e insuccessi della squadra?

	Si riconosce in che cosa migliorare?

	Vi è la consapevolezza del valore della squadra per la propria crescita?

	Lavorare in squadra è uno dei migliori modi per vivere bene.







MEDAGLIONE 4




LA CIABATTA PERDUTA

Ho sempre creduto che, per realizzare un sogno, l’impegno e il talento vadano accompagnati in un percorso educativo. Il percorso è fatto anche di regole. Il sogno ha bisogno di regole, le regole hanno bisogno del sogno. Che poi, pensandoci bene, servono per tutelare i membri della squadra o di un gruppo soprattutto nei momenti critici o di difficoltà, e anche se a volte sono difficili da far accettare, sono necessarie per la crescita e per lo sviluppo del gruppo.

Ho cominciato a capire l’importanza delle regole sin da quando frequentavo la seconda media a Squinzano. Nell’ora di Applicazioni tecniche regnava sempre in classe un progressivo degrado. Ognuno seguiva la sua parte più istintiva e il povero insegnante faceva fatica a controllare la situazione, anche perché chi non rispettava le regole non veniva neanche richiamato. Nell’ora successiva, quando arrivava la professoressa di francese, una donna minuta con i capelli raccolti in uno chignon che si avvicinava alla cattedra a passetti rapidi e stizziti, miracolosamente la classe veniva posseduta dal silenzio. Ho sempre riflettuto sul fatto che, pur essendo le stesse persone, nel giro di pochi minuti il nostro comportamento era cambiato, diventando più consono e utile al motivo per cui eravamo lì. Perché? Perché quella professoressa aveva messo delle regole e le aveva fatte rispettare, affrontando e spiegando e confrontandosi con tutti gli studenti soprattutto nei primi giorni. Ecco un altro aspetto importante: affrontare, non evitare. È il primo passo della mentalità vincente, anche se ha un costo in termini di attenzione giornaliera ed energia. Chi affronta per risolvere si avvicina al successo.

Vi voglio raccontare la storia delle ciabatte. Una regola che avevo stabilito nell’estate del 2021 prevedeva che i giocatori, quando si trovavano in hotel (durante il pranzo e la cena), nel corso dei viaggi, al ritorno dagli allenamenti, non dovessero indossare le ciabatte. Il motivo è semplice ed era stato, come tutte le regole, spiegato alla squadra. Noi rappresentiamo l’Italia, abbiamo addosso una maglia che è riconoscibile e quindi l’abbigliamento nelle occasioni pubbliche deve mantenere un certo decoro. Semplice, no? No! Infatti il giorno immediatamente successivo la mia decisione, il capitano Simone Giannelli (“l’uomo che sussurra al pallone”) e il vicecapitano Simone Anzani (che definisco “giocatore socialmente utile”, perché sempre pronto a spendersi per gli altri) mi chiesero di parlare con me e in quell’occasione perorarono la causa della comodità dello stare in ciabatte. In un confronto sincero ribadii le motivazioni. Due giorni dopo qualcuno se n’era già dimenticato, così fui costretto a intervenire immediatamente per ristabilire le priorità! Qualcuno cercò anche una soluzione alternativa (il famoso Homo eludens), circuendo il nostro dirigente Sacripanti che non cedette alle lusinghe… Alla fine (che fatica!), con buona pace di tutti, dissolvemmo l’individuale nell’universale e scegliemmo la strada dell’utilità di gruppo e non quella della comodità individuale. Una ciabatta in meno per realizzare un sogno!

SQUADRA CHE VINCE NON SI CAMBIA?

Una domanda che spesso mi rivolgono è la seguente: «Senta, coach… ma squadra che vince si cambia o no?». Il quesito è interessante, ma rispondere è maledettamente difficile. Allora mi rifugio in quello che rappresenta, per chi deve dare una risposta, l’ultimo baluardo della competenza: «… ehm… dipende».

Quante volte lo abbiamo ripetuto, questo “dipende”! Sembra una replica superficiale, invece nasconde tanta verità. Fa parte della nostra esperienza di allenatori. Spesso abbiamo dovuto cambiare un esercizio durante l’anno, un’idea tattica, l’opinione che abbiamo di un giocatore anche se nel nostro mondo è più facile spezzare un atomo che un pregiudizio. Nei corsi allenatori è la parola più usata perché prescinde dalla conoscenza della materia. Tutte le scelte che facciamo dipendono anche dalla nostra capacità di interpretare il momento, i giocatori che gestiamo e il tipo di squadra. Come recita un detto spagnolo: “Parlare di tori non è come essere nell’arena”.

Tornando al quesito iniziale mi viene in mente un’esperienza di campo che torna utile per spiegare questo concetto e che – vi confesso – mi è rimasta nel profondo dell’anima.

Macerata 2005. Arrivai quell’anno nelle Marche dopo la bellissima esperienza di Perugia. Nei due anni precedenti con la squadra umbra giocammo una semifinale e una finale di campionato. Posso dire che in quel momento mi consideravano un allenatore emergente di successo. Iniziai l’esperienza a Macerata con la convinzione di costruire un progetto di crescita e con investimenti su alcuni giovani per vincere qualcosa di importante. La piazza era prestigiosa, di quelle abituate a lottare per vincere e nelle quali sono pericolosi i percorsi di crescita perché i risultati – si sa – sono altalenanti. Molti colleghi mi ripetevano: «Chi te lo fa fare… È un club che ha possibilità economiche considerevoli, non badare a spese!». Io però ho sempre avuto questo desiderio di far crescere e migliorare e creare un sentimento di squadra. Quindi rispondevo agli increduli in modo quasi poetico: «Io vedo orizzonti dove voi disegnate confini».

La squadra era composta da Giacomo Sintini, un giovane palleggiatore emergente con il quale avevamo lavorato insieme a Perugia, dal grande serbo Ivan MiljkoviIvan Miljković nel ruolo di opposto, come schiacciatori dal talentuoso cubano Ángel Dennis e dal giovane di casa Alessandro Paparoni, al quale avevo affiancato il francese Renaud Herpe, giocatore di sostanza e tecnica. I centrali erano il serbo Andrija Gerić e il carioca Rodrigão, infine il libero era l’esperto Mirko Corsano. Una squadra caratterizzata da un buon mix di esperienza e gioventù, ma che doveva costruirsi la sua storia, il suo viaggio e soprattutto un’identità tecnica e caratteriale.

Gli addetti ai lavori, a onor del vero, ci indicavano come un discreto team che poteva entrare a far parte delle otto squadre che avrebbero disputato i play-off, ma niente di più.

Con questi presupposti cominciammo la nostra stagione. Fu un inizio impegnativo perché bisognava far accettare e favorire l’ingresso di un palleggiatore talentuoso ma giovane, trovare gli equilibri di squadra, senza contare gli strascichi negativi nei rapporti tra i serbi e il cubano. Tra continui interventi per coinvolgere i giocatori e stimolare la loro disponibilità a duri allenamenti ci presentammo all’inizio dei play-off, anche un po’ a sorpresa, come i primi della stagione regolare. Il percorso ci portò ad affrontare, nelle semifinali il Cuneo Volley, una delle squadre favorite che riuscimmo a battere alla quinta partita (si giocava al meglio delle cinque partite). Con grande forza d’animo ed entusiasmo ci presentammo alla finale. Il nostro avversario era il peggio che potessimo aspettarci: Treviso, la squadra più forte degli ultimi dieci anni, più volte campione d’Italia e d’Europa, che annoverava campioni affermati come Alberto Cisolla, Alessandro Fei, Gustavo Endres, Valerio Vermiglio, Samuele Papi… Con il sorriso dell’accettazione iniziammo quella finale. Prima partita in casa nostra: 3-0 per la squadra veneta in quasi un’ora di gioco… Non abbiamo visto palla, come si dice in gergo. Seconda partita a Treviso: con grande reazione d’orgoglio e compattezza vinciamo per 3-2. Terzo incontro di nuovo nel nostro palazzetto: grande fiducia, ma ci rifilano un altro 3-0 ancora più duro del primo. Si torna a Treviso per il quarto incontro che poteva essere decisivo per la vittoria dello scudetto (tre vittorie assegnavano il tricolore). Era tutto pronto per la festa, ma ancora una volta con grande prova tecnica e di carattere la spuntiamo 3-1. Si arriva alla quinta e decisiva partita. Decidiamo di giocarla in campo neutro a Pesaro perché, essendo come un superbowl, era l’unico impianto con più di diecimila posti. Quel giorno scrivemmo la storia. Vittoria per 3-0 e primo scudetto per me e per la società.

Quindi a questo punto vi chiedo: voi avreste cambiato una squadra che in un anno di grandi trasformazioni riesce a realizzare un risultato prestigioso (considerato anche l’avversario)? Una squadra che viene battuta regolarmente in casa e poi riesce a ribaltare il risultato nelle situazioni più complicate? Che nella partita della vita riesce a esprimere la sua migliore pallavolo sia dal punto di vista tecnico sia caratteriale?

Non rispondetemi: “Dipende”. Io ho confermato tutti! L’anno successivo ci siamo presentati con il nostro bel tricolore sulle maglie, ma alla fine non ci siamo neanche qualificati per i play-off. Nono posto, fuori dai giochi.

Che cosa è cambiato rispetto alla stagione precedente?

Posso solo dirvi che la cosa più difficile per un allenatore è individuare in un campionato vincente le criticità che potrebbero inficiare la stagione successiva. Poi, capire dove si deposita il grasso della vittoria.

Un aspetto, comunque, di sicuro era cambiato: quello della disponibilità. Non erano più disponibili a creare relazioni positive e sane in vista di un obiettivo comune.

Ricordatevi che la gente cambia, ma si dimentica di avvisarvi.
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Allenare la motivazione




La motivazione: come far crescere la propria identità di squadra

Ognuno di noi avverte il senso del ruolo che la motivazione ricopre nella nostra vita. Da allenatore lo sperimento ogni giorno con le mie persone.

Nello sport la motivazione è considerata come il lievito e il granello di senape nel Vangelo: moltiplica in quantità e in qualità. Troppe volte essa viene però considerata una sorta di elisir da assumere per far sembrare tutto facile o per non far soffrire o per rendere possibile un’impresa impossibile.

Con un’immagine colorita, la motivazione è una bacchetta magica affinché “tutto vada per il meglio”. In fondo è questa l’aspettativa da favola a lieto fine che il committente sportivo impone all’allenatore relativamente alla motivazione: far camminare gli storpi e far vedere i ciechi.

La motivazione, pressata da queste pulsioni ossessive di successo, cerca spesso di essere tramutata in “tecniche” dall’effetto immediato, quasi si trattasse di un analgesico da prendere in farmacia per un feroce mal di testa.

Ecco che allora diventa come una pastiglia dagli effetti miracolosi: sarai motivato senza saperlo e senza fatica! Tutti la vogliono, ma in realtà il cialdino della motivazione non esiste.

Sappiamo che la motivazione ci mette in gioco con il nostro approccio e con il nostro coinvolgimento in tutte le cose che facciamo. Oggi è insolito essere coinvolti profondamente in quello che si fa: prevale spesso la convenienza! Nello sport, a mio parere, è ancora possibile l’esperienza del coinvolgimento. Nella società di oggi, tra consumo e rete digitale, abbiamo perso di vista l’attenzione a una motivazione vera – da non confondere con l’eccitazione – per condurre una vita piena di significato e di efficacia. Penso che in passato scuola e famiglia giocassero un ruolo importante – pur con tutti i loro limiti – nel trasmettere un certo tipo di motivazione capace di coinvolgere a livello di significato valoriale.

Oggi, per molti versi, la comprensione generale della motivazione è fortemente condizionata dal fattore denaro e dal fattore visibilità e non tiene conto della possibile profonda soddisfazione che deriva da un coinvolgimento valoriale. L’esperienza di sentire valori: un’esperienza toccante e unica!

La maggior parte delle persone forse affida il destino della sua motivazione al proprio tornaconto e trova molto faticoso andare oltre una motivazione orientata principalmente ad avere vantaggi e riscontri personali. Questo tipo di motivazione egoista rende difficile esprimere e sviluppare il nostro potenziale umano nella nostra vita: in realtà limitiamo il nostro potenziale sempre di più poiché vivere con una motivazione solo di tornaconto ci porta a sottrarci alla vita stessa. Si funziona ma non si esiste.

Non possiamo continuare a ignorare gli effetti di una motivazione troppo egoista con le sue pratiche di sfruttamento e di manipolazione. Abbiamo bisogno di una motivazione anche egoista ma che sappia tener conto di valori refrattari all’avere, all’apparire e al potere. Ciò significa essere pronti ad affrontare criticamente la propria motivazione egoista e a guardare sinceramente i suoi punti forti e deboli per operare così quei cambiamenti utili a migliorare il senso del nostro vivere.

Se dedichiamo autenticamente la nostra energia a migliorare il nostro atteggiamento verso la nostra motivazione, sviluppando ciò che è veramente prezioso dentro di noi a livello valoriale, potremo rendere la nostra vita un’esperienza di soddisfazione.

Tre sono gli attrezzi con cui allenare e migliorare la propria motivazione e questo allenamento può essere applicato a qualsiasi motivazione in qualunque ambito.

Il primo attrezzo è la consapevolezza delle nostre difficoltà attraverso un’onesta osservazione di noi stessi e solo se consapevoli del nostro disagio interiore troveremo la forza per impiegare il secondo attrezzo: la volontà di cambiare. Quando abbiamo sentito e poi capito chiaramente la natura dei nostri problemi e delle nostre difficoltà, possiamo iniziare a cambiarli con l’impiego del terzo attrezzo: essere di esempio per gli altri nei cambiamenti positivi. Essere di esempio è l’esperienza più soddisfacente di tutte poiché è straordinario sentire e vedere che – grazie a noi – gli altri sono contenti di cambiare per migliorare.

Consapevolezza, volontà ed esempio: ecco gli attrezzi con cui allenare la propria motivazione.

La volontà risulta a mio parere essere tuttavia il perno della nostra motivazione.

La volontà è la capacità di mantenere l’impegno in quello che abbiamo deciso di fare o la capacità di resistere a fattori avversi. La volontà è il pilota-guardiano delle nostre intenzioni e dei nostri obiettivi nei confronti di distrazioni, imprevisti e avversità.

La volontà ha la sua forza nel farci porre delle domande per vigilare, difendere e aiutare il raggiungimento dei nostri obiettivi. Ecco degli esempi. Provo ansia dentro di me? Sì! Penso allora a cose per me significative che mi rendono capace di proseguire in quello che faccio senza fuggire, evitare o aggredire. In questo modo rivolgo la mia attenzione a situazioni positive che possano stimolare energie capaci di gestire l’ostacolo nel modo migliore e così superarlo o di neutralizzare i suoi principali effetti negativi.

Altro esempio. Sono bloccato da quello che sto vedendo o da quello che mi stanno dicendo al punto da farmi passare la voglia di fare quello che sto facendo e così mi scoraggio: che cosa posso fare? Mi focalizzo sulle conseguenze positive che posso ottenere se continuo a fare quello che sto facendo e questo mi genera così la spinta energetica di proseguire in quello che sto facendo.

Alla radice di questa forza d’animo vi è la soddisfazione di realizzare qualcosa di nuovo per se stessi che ci possa rendere migliori: vi è il bello di scoprire e vivere una crescita personale, di imparare nuove competenze e diventare sempre più capaci. Crescere con soddisfazione! Crescere per maturare la propria identità grazie alla spinta della propria forza motivazionale verso un obiettivo il cui possibile effetto positivo si può sintetizzare in tre domande:


	Mi soddisfa?

	Mi rende più bravo?

	Mi rende partecipe al contesto?



La conquista di un’identità consapevole si realizza non solo con la forza di avere obiettivi ma anche attraverso la creazione di relazioni con le altre persone.

Da allenatore di una squadra mi pongo sempre la domanda: “Che cosa avviene nelle relazioni di queste persone che sono alla ricerca della loro identità di successo in questa squadra?”.

Osservo due atteggiamenti. Vi è l’atteggiamento di chi fa proprio il punto di vista dell’altro e vi è l’atteggiamento di chi rifiuta di aderire al punto di vista dell’altro. Secondo un preciso linguaggio tratto dalla pedagogia di Antoine de La Garanderie possiamo parlare di un atteggiamento conciliante e di un atteggiamento opponente.

Entrambi gli atteggiamenti non sono privi di criticità per la crescita della propria identità qualora siano totalitari. Nell’ambito delle normali attività quotidiane di squadra ciò si traduce in antipatie e simpatie con importanti conseguenze a livello di collaborazione.

Nel conciliante e nell’opponente il punto di vista dell’altro ha un ruolo fondamentale. Il conciliante si riconosce nel punto di vista dell’altra persona, mentre l’opponente rifiuta il punto di vista dell’altra persona. La conseguenza per entrambi è il fallimento di una relazione con l’altra persona poiché il proprio punto di vista non è considerato e gestito attraverso il confronto e il dialogo. In una situazione di collaborazione ciò può essere un fattore di criticità. Il conciliante ha bisogno di essere riconosciuto, l’opponente ha bisogno di poter criticare: emergono sentimenti di inferiorità e di superiorità. Il conciliante se non è riconosciuto si sente inferiore, l’opponente nella sua critica si sente superiore.

Come allenatore ho sempre cercato di fare in modo che in squadra ognuno potesse confrontarsi con gli altri partendo dal proprio punto di vista per comprendere differenze e similitudini. Nel corso di questo continuo confronto “essere simile a” ed “essere diversi da”, ho sempre impiegato il dialogo per generare così una relazione costruttiva. Nella gestione della squadra ho potuto constatare che, grazie a un dialogo rispettoso e disponibile, possiamo comprendere e valorizzare l’altra persona in modo tale che la conciliazione e l’opposizione non si trasformino in forme tiranniche con cui gestire la relazione con le altre persone e cadere così negli abissi dell’inferiorità o della superiorità. Con i valori del rispetto e della disponibilità il dialogo permette di generare valore in qualsiasi tipo di relazione.

Con chi ha un carattere da conciliante cerco di stimolare il coraggio nell’affrontare gli altri, mentre con chi ha un carattere da opponente cerco di stimolare la consapevolezza dell’inutilità di un atteggiamento superbo. Il continuo esercizio valoriale del rispetto e della disponibilità sottrae la squadra al dominio della struttura caratteriale del conciliante o dell’opponente per poi così costruire insieme una vera cooperazione che non sia comoda complicità ma sana competizione.

Nel clima fiducioso alimentato da un vero spirito di cooperazione e da un sano senso di competizione i membri della squadra possono riconoscere e migliorare i propri limiti e sviluppare nuove modalità attive di cooperazione.

Il cooperare e il competere introducono nella squadra la pratica dell’aiuto reciproco e della concorrenza, vale a dire confrontarsi su tre verbi essenziali per fare squadra: il disporre, l’usare e il fare. Per promuovere lo spirito di cooperazione e quello di competizione vi sono dei principi di equilibrio che nell’ambito di ogni situazione è necessario far conoscere e far rispettare. Se vengono ignorati, il valore della motivazione delle persone ne sarà alterato. Per illustrarli inizio dapprima dagli eccessi dello spirito di cooperazione per descrivere poi gli eccessi dello spirito di competizione.

L’eccesso dello spirito di cooperazione può generare una sorta di eccitazione collettiva per cui tutto si può fare illudendosi così di poter realizzare sogni da favola. Di fronte allo spirito di cooperazione non va mai dimenticato che la vera motivazione non è eccitazione e che la realtà va considerata sempre con lo sguardo della propria responsabilità individuale.

Eccesso di spirito di concorrenza. Ognuno per sé, Dio per tutti e cane mangia cane! Prendendo le mosse da questa sentenza si determinano situazioni di concorrenza selvaggia. Spetterà al più scaltro dimostrare la sua superiorità. Se si entra in questa prospettiva si corre il rischio di dimenticare che non tutti i mezzi, per realizzare questa prospettiva, sono legittimi e giusti. La superiorità ottenuta con l’inganno nell’ambito delle relazioni umane non può essere considerata certamente una virtù.

Gli eccessi dello spirito di cooperazione portano all’illusione, mentre gli eccessi dello spirito di concorrenza portano al cinismo. L’illusione e il cinismo non devono mai sostituire nella squadra il sano realismo della progettualità.

Considerati gli eccessi dello spirito di cooperazione e di concorrenza – a mio parere – i principi che sostengono un’etica di squadra sono:


	Disponibilità e rispetto nelle relazioni.

	Gusto di imparare dagli altri.

	Coinvolgimento in un progetto comune.


Come diventare consapevoli del valore della propria motivazione

Quando siamo consapevoli del poter realizzare le nostre potenzialità possiamo cominciare ad assaporare una soddisfazione molto particolare. A mio parere la potenzialità umana non ha età. O meglio ogni età della vita umana ha una sua potenzialità! Per me la potenzialità di una persona è la sua capacità in generale di imparare e di imparare soprattutto a ricercare e credere in nuovi significati. Come giocatore e come allenatore questa è un’esperienza che ho avuto modo di sperimentare.

Sebbene ci siano volte in cui sentiamo positivamente il nostro potenziale, spesso blocchiamo questo nostro sentire con la paura di non riuscire a renderlo concreto. Subiamo la paura per evitare un possibile fallimento.

Più noi scivoliamo dentro il sentimento di insoddisfazione della realizzazione del nostro potenziale, più frustrati e insicuri ci sentiamo senza così trovare mai un appagamento e tutto questo diventa lo schema che condiziona negativamente il nostro comportamento. Così insoddisfatti, le pressioni e le richieste che riceviamo dall’esterno spesso diventano insopportabili. Allo stesso modo pregiudizi e condizionamenti ambientali sono una ulteriore trappola di paura per riconoscere il nostro potenziale. Corriamo il rischio di diventare estranei al nostro potenziale grazie alla paura. Spesse volte la paura è lo schermo che noi poniamo tra noi e il nostro potenziale. A causa di questa paura, ecco che allora dai limiti personali, dai difetti caratteriali, dalle nostre esperienze di dolore impariamo che non ce la possiamo fare. La paura ci separa dal nostro potenziale e ci fa apprendere a disimparare.

Come possiamo riprendere il contatto con il nostro potenziale? Possiamo riprendere il contatto con il nostro potenziale solo quando poniamo sincere e precise domande su quello che stiamo facendo. Farsi delle domande mirate sul proprio fare scioglie la paralisi della paura. In molti casi da allenatore ho accompagnato la ricerca del potenziale dei miei giocatori con l’aiuto di queste domande:


	a. Con quale spirito hai iniziato a fare quello che devi fare?

	b. Poni attenzione a come stai procedendo nel tuo fare?

	c. Comprendi veramente quello che stai facendo?

	d. Hai chiaro dove ti porterà quello che stai facendo?

	e. Sei consapevole delle eventuali conseguenze di ogni passo superficiale in quello che stai facendo?



La consapevolezza che acquisiamo in questa osservazione mirata ci offre la possibilità di “scoprire” il significato consapevole del perché e del come del nostro fare, ma soprattutto ci offre la possibilità di ascoltare – nell’ambito del nostro feedback interno – la voce interiore del nostro potenziale che ci dice: “Puoi fare meglio!”. Incrociare questo nostro feedback interno con quello esterno del contesto in cui operiamo ci può essere di grande utilità per determinare una progettualità in cui far attivare il nostro potenziale che ci stimola le domande: “Perché non fai meglio?”, “Come lo puoi fare?”. Ecco manifestarsi la forza della motivazione: “Perché faccio quello che faccio?”.

Secondo la già citata e condivisa visione pedagogica di de La Garanderie, la motivazione è presente nella mia coscienza quando ha la consapevolezza dei motivi e sceglie questi motivi. Che cos’è un motivo? È un “perché” per cui scegliere. Che cos’è una motivazione? È il perché della scelta nella quale la coscienza decide di riconoscersi e in questo “perché” si coinvolge e viene coinvolta.

Una persona non è motivata perché ha voglia di dormire, o perché sente il bisogno di mangiare, di bere o di grattarsi. Queste sono necessità fisiologiche che appartengono all’ordine delle causalità naturali e non a quello della vera motivazione.

Una persona è motivata quando in contatto con il proprio potenziale ha consapevolezza dei perché con cui ha deciso di scegliere “chi diventare” e ne diventa interprete. Chi decide di stare in campo nonostante la febbre va oltre il bisogno biologico poiché è motivato dal valore del coraggio di stare in campo al servizio della squadra. Divento coraggioso in nome dell’appartenenza alla mia squadra! Se seguisse il significato della causalità biologica rinuncerebbe alla sua motivazione di appartenenza per “curarsi” dalla febbre.

La motivazione comunemente intesa non è costituita da questa esigenza valoriale di significato, ma piuttosto è definita dall’attrazione manifestata dalle persone per cose che “piacciono”, “eccitano” e che “sono convenienti e vantaggiose”.

La motivazione non è accettare il fare passivo come se vivessimo guidati da piloti automatici scansa fatica! Per me non è accettabile che questa sorta di vissuto sia riconosciuto come motivazione. Queste persone non sono pertanto “motivate verso”, ma sono piuttosto “trascinate da”: esse evitano di impegnarsi perché vivono secondo meccanismi che rendono dormiente la consapevolezza della loro coscienza.

La domanda chiave sul riconoscere la natura della propria motivazione in quello che sto facendo è: “Sono motivato verso” o “Sono trascinato da”?

Per non “essere trascinati” ritengo essenziale l’esercizio della forza costruttiva del proprio carattere come presa di posizione.

Secondo la psichiatra e pedagogista Juliette Favez-Boutonnier, quattro sono i fattori costitutivi del carattere: la padronanza personale, la decisione, la tenacia e l’iniziativa: sono io che mi padroneggio, sono io che decido, sono io che resisto e sono io che ho l’iniziativa.

La padronanza personale è ciò che consente alla persona di non abbandonarsi al solo reagire istintivo ma di seguire la disciplina a cui la sua progettualità lo obbliga.

La decisione è riconoscersi persona responsabile di quello che fa al di là di alibi, giustificazioni e colpe altrui.

La tenacia è la forza di mantenere a ogni costo la decisione che si è presa.

L’iniziativa è la capacità di cambiare e modificare le proprie abitudini assumendosi dei rischi dopo averne valutato le possibili conseguenze.

Le difficoltà del carattere, quando prende posizione, insorgono dalla mancata reciprocità e integrazione di questi stessi fattori. La padronanza personale e la tenacia non devono essere separati dalla decisione e dall’iniziativa, altrimenti si corre il pericolo di essere ribelli e di entrare nel tunnel del rifiuto gratuito! Quante volte nella gestione di allenatore delle mie persone mi sono trovato di fronte a una logica comportamentale in cui si domina la propria insoddisfazione – mai oggetto di dialogo – con la tenacia per poi così pretendere il diritto di prendere decisioni e di dare corso alle proprie iniziative, e, qualora tutto questo non accadesse, ecco il trionfo del rifiuto. La padronanza personale e la tenacia non orientati a uno scopo valoriale collassano e ci rendono – oltre che risentiti e frustrati – preda di automatismi che ci trascinano a dissipare le energie del nostro potenziale fuori da qualsiasi progettualità.

Indico alcuni punti progettuali intorno ai quali far ruotare la propria consapevolezza per generare soddisfazione personale.


	AUTOREALIZZAZIONE. Ricercare continuamente un progetto ispirato da modelli positivi è fondamentale per soddisfare le nostre attese di crescita e nello stesso tempo prendere le distanze da tutto quello che vi è di problematico nel contesto, al fine di avere un altro punto di vista con cui determinare un fare diverso per realizzare il progetto.

	APPREZZAMENTO. Si tratta di ricordare l’importanza del feedback sia interno sia esterno la cui funzione è di portare conoscenza costruttiva e non di portare condanna o assoluzione.

	ASCOLTO. Un ascolto profondo e rispettoso verso tutto quello che accade in se stessi e nel proprio contesto serve per rafforzare la consapevolezza del proprio fare.

	RICERCA CONTINUA DI PROSPETTIVA. È importante pensare al proprio futuro in cui immaginare il nostro diventare.

	ANCORAGGIO POSITIVO. È bene avere nella propria interiorità delle ancore – parole stimolo, immagini, simboli, frasi evocative – a cui ricorrere nelle situazioni difficili.

	CRUSCOTTO DELLE ENERGIE. Eliminare ciò che fa perdere energia e aggiungere ciò che dà energia. Per la gestione delle energie, ecco un cruscotto di monitoraggio: distribuire energia; disperdere energia; derubare energia; dirigere energia.



Ogni momento della vita è un’opportunità per conoscere e migliorare la propria motivazione e ogni esperienza può arricchire la forza della nostra motivazione.

Se la motivazione non ci fa provare soddisfazione nella nostra vita, siamo disattenti alla consapevolezza dei nostri perché di quello che facciamo.

Aver cura della propria motivazione, averne interesse significa scoprire per se stessi il senso del gusto della propria realizzazione. Così facendo, si può imparare a orientare la propria spinta di energia motivazionale verso quello che veramente conta per noi stessi.

Se prestiamo più attenzione a come gestiamo la nostra motivazione, le spinte negative centrifughe diminuiscono e aumentano le spinte positive centripete verso lo scopo di quello che veramente conta per noi. Con questo tipo di attenzione arriviamo, senza vergogna, a conoscere meglio noi stessi e siamo in grado di trasformare le situazioni negative in opportunità positive per la nostra crescita. Creiamo nuove prospettive per il nostro diventare: sebbene i problemi della vita quotidiana siano sempre in agguato, possiamo percepirli e viverli come occasione per imparare.

L’energia della motivazione è la nostra risorsa più preziosa poiché è il mezzo principale attraverso cui trasformiamo il nostro potenziale in azione significativa per realizzarci.

I giovani – come ho potuto constatare in occasione del Mondiale di pallavolo – hanno energia in abbondanza. C’è una tale vitalità nelle loro azioni che permette loro di eseguire qualsiasi compito e di fare tutto facilmente. Ma proprio nei giovani così tanta energia non viene spesso usata in modo opportuno. Viene orientata solo verso quello che si “riesce a fare subito bene” e non impiegata laddove è richiesto di faticare.

Evitare la fatica sembra rendere migliore la nostra soddisfazione. Non capiamo invece che la soddisfazione si nutre dello sforzo e che evitando la fatica permettiamo che la nostra energia non venga valorizzata e priviamo così noi stessi delle possibilità di crescita.

Quello che “decidiamo” di fare senza fatica ci fa perdere tempo ed energia per sempre. Una parte della nostra vita è così buttata via: perdiamo la nostra vitalità interiore. Quando procrastiniamo per timore di faticare, prendiamo le cose alla leggera e ci facciamo trascinare, dissipiamo la nostra energia e non ci immergiamo profondamente in noi stessi per trovare una vera soddisfazione, e proviamo così una “soddisfazione di cartapesta”.

Alla luce di queste considerazioni, sull’uso acerbo della fatica da parte dei giovani, ritengo essenziale aiutare questi giovani a osservare sinceramente i loro schemi mentali ed emotivi sottesi alla loro motivazione per vedere insieme lo spreco della propria energia che si ha con il rifiuto del fare fatica. Per colpa di questo rifiuto sprechiamo energia con il ritardo, con la distrazione superficiale, con le continue giustificazioni e con la perenne incertezza. Con queste modalità di spreco lo stare insieme in squadra è molto difficile: si arriva all’isolamento e all’indifferenza.

La sincerità con noi stessi ci aiuta a esaminare onestamente l’energia della propria motivazione attraverso queste domande:


	a. Sto lavorando sinceramente al meglio delle mie capacità?

	b. Sono concentrato o lascio che le distrazioni banali distolgano la mia attenzione?

	c. Quando ho finito di fare quello che sto facendo, esamino i risultati del mio fare: sono soddisfatto di ciò che ho realizzato? Ho portato a termine il compito nei tempi previsti?



Quando impariamo a usare l’energia della nostra motivazione, la pazienza e la sopportazione si sviluppano naturalmente, la nostra forza interiore aumenta e possiamo fare di più di quello che pensavamo possibile. Scopriamo la soddisfazione del cambiamento e della crescita.

Ma quanto conta la serenità della nostra mente nella gestione della propria motivazione?

Quando la mente è serena – vale a dire staccata dal momento con la forza della riflessione e del silenzio – la motivazione diventa come un sasso gettato nell’acqua capace di produrre ampi cerchi concentrici che coinvolgono tutta la persona! Allora noi siamo ingaggiati.

Tuttavia, le pressioni di natura centrifuga della vita quotidiana rendono difficile la serenità della mente e del cuore. Quando diventiamo nervosi e tesi, la nostra percezione è così offuscata che non vediamo più chiaramente che cosa deve essere fatto. Diventiamo dispersivi e inefficienti, il che ci rende ancora più stanchi e tesi. L’ansia e la tensione prendono il posto dell’azione significativa e prosciugano avidamente l’energia della nostra motivazione. Ci ritroviamo a preoccuparci per il nostro fare invece di essere attenti a quello che occorre fare. La nostra preoccupazione assorbe così tanta energia da noi che non riusciamo più a rispondere alle richieste di ogni nuova situazione.

Quando crediamo che la nostra soddisfazione arrivi solo raggiungendo i nostri obiettivi ci tagliamo fuori dalla vera soddisfazione. Abbiamo bisogno di una comprensione molto sincera della nostra motivazione affinché questo approccio ci dia la forza e la chiarezza di sostenerci quando insorgono le difficoltà del quotidiano. Occorre fare nostre le parole di Salomone: “Anche questo è destinato a passare”!

Riflettiamo un attimo su quello che accade quando pensiamo di essere soddisfatti solo con la realizzazione del nostro obiettivo. Parto da una mia esperienza personale. Abbiamo in famiglia un bellissimo obiettivo: sogniamo una casa in campagna e decidiamo di acquistarne una e ristrutturarla. Iniziamo il progetto pieni di entusiasmo. Le cose vanno abbastanza lisce e poi un giorno si presenta un problema serio. La casa costa molto più del previsto per un errore di valutazione nella progettazione di ristrutturazione.

A questo punto ci si scoraggia. L’energia che proviene dal fantasticare sulla casa dei sogni se n’è andata, ma continuiamo a ristrutturare, a coinvolgerci ancor più profondamente nel progetto. Ristrutturare la casa è diventato però frustrante: ci si impiega troppo ed è più dura di quanto pensavamo potesse essere. Alla fine, ci arrendiamo: decidiamo di vendere quello che resta della casa dei sogni. In realtà la mia esperienza si è poi conclusa felicemente!

Quanto narrato sopra può succedere per qualsiasi cosa intraprendiamo quando scambiamo il nostro quotidiano godere della nostra motivazione con sogni bellissimi ma illusori riguardo alla loro fattibilità. È persino più demoralizzante quando scopriamo che non sappiamo comprendere l’illusorietà di certi sogni.

Diventiamo passivi quando i problemi ci sovrastano nel raggiungere i nostri obiettivi e, anche se continuiamo a fare, ci rassegniamo alle difficoltà che sembrano essere parte del raggiungimento dell’obiettivo. Ogni tanto lungo la strada ci possiamo sentire soddisfatti di averci provato, ma la nostra soddisfazione di solito non dura molto. Sorge ben presto un altro problema e lo schema ricomincia: ci sembra che dobbiamo sacrificare la soddisfazione personale per raggiungere lo scopo. Avere motivazione per raggiungere i nostri obiettivi sembra significare per forza provare insoddisfazione. Una volta presa l’abitudine di affrontare i progetti in questo modo giungiamo a pensare che la soddisfazione non possa esistere. La verità è che abbiamo perso il senso di come essere soddisfatti del tempo e dello sforzo speso per arrivare ai nostri obiettivi.

Come possiamo riscoprire il segreto di essere soddisfatti in ogni esperienza che intraprendiamo? Questo segreto è dentro di noi. È il segreto di cambiare la nostra reazione e il nostro sguardo in ogni situazione difficile per poi fare diversamente per un risultato migliore. Noi possiamo agire con la nostra motivazione sul nostro modo di reagire: ecco la nostra vera e segreta forza interiore. Quando impariamo a valorizzare e usare questo segreto tutto quello che la vita ha da offrire viene vissuto in modo pieno e possiamo accettare e gestire ogni situazione, sicuri delle nostre capacità e della nostra forza. È il segreto del sapersi anche accontentare.

La motivazione come coinvolgimento

Come atleta e come allenatore ho vissuto esperienze nelle quali ero totalmente coinvolto, al punto che stanchezza e dolore passavano inosservati.

Quando portiamo a termine questo tipo di esperienza i risultati esprimono il valore del nostro coinvolgimento e diventiamo soddisfatti e così si rafforza la fiducia in noi stessi. La soddisfazione che proviamo ci incoraggia a continuare a fare nello stesso modo.

Questo significa essere coinvolti e ognuno di noi lo può sperimentare. Ma che cosa, allora, ci impedisce di essere sempre coinvolti?

Quando iniziamo qualcosa di nuovo ci ritroviamo ad anticipare gli ostacoli che potrebbero insorgere e i limiti che sentiamo e che dobbiamo affrontare dentro di noi e nei confronti degli altri. Siamo ostacolati da un senso latente di paura di non riuscire.

Poiché abbiamo paura di mettere tutta la nostra energia nel nostro fare, iniziamo a indebolire la forza del nostro coinvolgimento. Nascono le scuse per il nostro coinvolgimento e quando non siamo pienamente coinvolti ci risulta difficile tener fede alle nostre decisioni o assumerci la responsabilità dei risultati del nostro fare.

Quando non facciamo lo sforzo di essere coinvolti blocchiamo la nostra energia e ci facciamo trascinare.

Ecco alcune domande per analizzare la solidità del proprio coinvolgimento:


	a. Mi sono chiari i miei obiettivi e che cosa mi serve fare per raggiungerli?

	b. Mi sto prendendo la responsabilità di ciò che deve essere fatto?

	c. Rimando le cose che potrei fare subito?

	d. Mi lascio distrarre?

	e. Sto indirizzando la mia energia nel coinvolgimento?



Quando siamo coinvolti in quello che facciamo siamo interessati alla nostra crescita e ai nostri risultati, ispirati dalla sfida che affrontiamo. Se siamo pienamente coinvolti possiamo cambiare le nostre abitudini e i nostri schemi mentali e capiamo che i problemi possono insegnarci a crescere. Facciamo qualcosa di molto educativo solo con il nostro coinvolgimento.

Possiamo imparare e far imparare il coinvolgimento?

Ecco alcuni contenuti operativi sul che cosa fare per coinvolgere se stessi e gli altri:

COINVOLGERE SE STESSI E GLI ALTRI CON LA PROGETTUALITÀ


	Stabilire e indicare chiaramente le intenzioni e gli scopi.

	Usare appropriate tecniche di persuasione per energizzare le persone.

	Mostrare l’importanza di quello che si fa.

	Mantenere sempre alti gli standard del fare.

	Dare e ricevere feedback in modo continuo.

	Mantenere sempre presente la prospettiva del futuro in quello che si fa.



COINVOLGERE CON L’ESEMPIO


	Essere di esempio con l’azione, la comunicazione e il carattere.

	Raccontare esempi di comportamento morale.

	Dimostrare entusiasmo di fronte alle sfide.

	Mantenere la fiducia nelle situazioni difficili.

	Mostrare di avere la conoscenza per le cose che contano.

	Conoscere similitudini e diversità con altri modelli o sistemi.

	Accettare e capire punti di vista diversi.

	Essere aperti alla ricerca di idee nuove.



COINVOLGERE CON LA CAPACITÀ DI PERSUASIONE


	Creare fiducia.

	Negoziare per capire, costruire consenso e risolvere conflitti.

	Costruire e mantenere relazioni per fare insieme.

	Coinvolgere con la comunicazione.

	Ascoltare attivamente e profondamente.

	Condividere informazioni.

	Usare strumenti didattici per facilitare la comprensione.

	Comunicare in modo accessibile e fruibile per tutti.

	Presentare le critiche come osservazioni vantaggiose.

	Avere sensibilità e rispetto per qualsiasi differenza.



COINVOLGERE CON UN CLIMA POSITIVO


	Lavorare in squadra con lealtà, cooperazione e coesione.

	Incoraggiare le persone a prendere l’iniziativa.

	Creare un contesto che faciliti l’apprendimento.

	Incoraggiare l’inclusione.

	Mostrare cura per il benessere delle persone.

	Capire in anticipo i bisogni professionali delle persone.

	Mantenere sempre alte le aspettative professionali.

	Accettare in modo ragionevole critiche ed errori.



COINVOLGERE CON LA FORMAZIONE


	Fornire conoscenze per il benessere mentale personale delle persone.

	Riconoscere e aiutare a gestire i vari stili di relazioni.

	Fornire conoscenze per saper costruire positivamente i feedback.

	Far maturare in modo corretto la consapevolezza delle differenze culturali.



COINVOLGERE CON LA COESIONE DEL GRUPPO


	Capire i bisogni del gruppo.

	Incoraggiare i membri del gruppo a darsi una disciplina.

	Sviluppare il senso di appartenenza.

	Sviluppare il senso di reciprocità.

	Divertirsi insieme.



COINVOLGERE CON I RISULTATI


	Stabilire con i risultati le priorità.

	Individuare i compiti per raggiungere i risultati.

	Identificare i ruoli necessari per raggiungere i risultati.

	Identificare le risorse necessarie per raggiungere i risultati.

	Creare feedback lungo i processi per raggiungere i risultati.

	Gestire le influenze esterne sul come raggiungere i risultati.



L’impiego degli schemi operativi sopra descritti per coinvolgere se stessi e le persone aiuta il cambiamento positivo. Attraverso l’esperienza del coinvolgimento si giunge a conoscere meglio se stessi e poi a condividere questa energia del coinvolgimento con gli altri.

Come sfidare la negatività

Chi vive nel mondo dello sport è continuamente impegnato a lottare con il potere del risultato negativo. Il negativo affonda le sue radici nelle nostre emozioni e quasi sempre si radica nella preoccupazione che venga pregiudicato il nostro futuro. Il negativo è pertanto la paura di perdere quello che abbiamo, è la paura di perdere quello che abbiamo sempre avuto e che non potremmo più avere.

Nutrita da questa paura la nostra immaginazione ci fa preoccupare e ci fa spendere molto tempo ed energie per proiettare cose negative che in realtà non accadranno mai. La preoccupazione occupa così in modo “automatico” il nostro orizzonte e ci solleva dalla fatica di intraprendere qualunque iniziativa. Preferiamo preoccuparci piuttosto che agire.

Nella maggior parte dei casi il negativo pur apparendoci inutile e distruttivo esercita tuttavia su di noi un potere di attrazione straordinario perché ci attribuisce paradossalmente un’identità certa e sicura, seppur negativa. Siamo sfortunati!

Non riusciamo a riconoscere che questa identità negativa inibisce lo sviluppo delle nostre possibilità e che si fonda esclusivamente su ciò che abbiamo sbagliato, su ciò che non siamo riusciti a fare o su ciò che non è accaduto come doveva accadere, senza così comprendere gli aspetti positivi delle nostre azioni. Il negativo inibisce qualunque nostra interrogazione e riflessione: la nostra ricerca di senso è costretta a brancolare nel buio senza avere più alcun riferimento.

Percepire il disagio di questo buio interiore, metterlo in discussione e lottare contro le sue strutture restrittive rappresenta il primo passo per cercare di distaccarsi dal negativo e riaffermare il valore del nostro poter essere.

Nello sport il valore del nostro poter essere va sempre riaffermato nei confronti della crisi che, per la mia esperienza, è sempre in agguato: a inizio carriera, al termine della carriera, dopo un grave infortunio, durante una stagione particolare, dopo una sconfitta cocente…

Nel momento di crisi tutto quello che ci sembrava certo e sicuro inizia a vacillare. Ci sentiamo imbarazzati, ci sentiamo in colpa, ci vergogniamo. Diventiamo ambigui e scontenti, alle volte persino astiosi e rancorosi.

Di fronte alla crisi dobbiamo gettare con coraggio la nostra finta maschera, per poi scrutarci a fondo e riconoscere che quelle che finora ci erano parse delle buone ragioni atte a giustificare il nostro comportamento sono in realtà solamente delle comode scuse.

La pigrizia (c’è troppo da fare), la sfiducia (a questo punto che cosa vuoi che faccia?) e la paura (sono preoccupato per il futuro) ci terrorizzano e ci bloccano, e spesso ci impediscono di affrontare la crisi.

Ecco che allora rifiutiamo ogni forma di responsabilità e usiamo la nostra mente per giustificare la nostra inerzia o la nostra aggressività. Siamo motivati unicamente dalla delusione e dal rancore.

Dobbiamo perciò interrogarci responsabilmente: “Non posso veramente o è solamente una scusa?”, “Che cosa sto cercando di nascondere a me stesso?”.

Quando ci si pone queste domande si è chiaramente insoddisfatti. Provare insoddisfazione può essere un potente stimolo al cambiamento. Insoddisfazione per un risultato, per un allenamento, per una prestazione, per come si comporta l’allenatore, per come si comportano i compagni… Come ho appena detto l’insoddisfazione può preludere alla ricerca di un cambiamento, perché quando siamo insoddisfatti diventiamo dubbiosi e siamo intuitivamente spinti a ricercare delle risposte vere.

Chi invece è “insinceramente” soddisfatto vuole godere del suo stato il più a lungo possibile e non vuole risvegliarsi da questa sorta di comodo torpore.

Il cambiamento indotto dall’insoddisfazione poggia su due pilastri: il distacco dalle comodità e l’assoluta sincerità. Grazie a essi prendiamo la spinta per uscire dalla prigionia dei nostri ruoli negativi.

In generale questi ruoli negativi tendono a negare la nostra potenzialità: “intanto non conta niente”, “intanto finisce male”, “intanto è sempre la stessa cosa”, “intanto non ne vale la pena”… Ci siamo condannati all’impotenza dell’intanto!

Se però ci ricordassimo del nostro poter essere potremmo uscire da questi ruoli distruttivi e riuscire a coglierne il loro spreco e il loro dispendio energetico.

Se abbracciassimo dunque questa consapevolezza dei nostri ruoli negativi cercando di liberare e captare l’energia che si cela proprio in questi ruoli negativi avremmo la possibilità di operare una trasformazione dentro di noi. Noi possiamo interrogare questi nostri ruoli negativi con domande sincere, senza nasconderci nulla, e alla risposta del ruolo negativo: “Non si può fare”, potremmo replicare: “E tu chi sei per dirlo?”.

Il ruolo negativo che viviamo spesse volte è fonte di profonda e sorda sofferenza. È specialmente riguardo alla sofferenza che occorre imparare quale possa essere il migliore atteggiamento da assumere.

È senza dubbio molto difficile comprendere la ragione per cui soffriamo perché essa ci appare spesso dettata da una logica crudele e ingiusta, che ci conduce a vivere in un’immensa solitudine e in una profonda e vana tristezza. Cessiamo così la ricerca di quella serenità che ci solleciterebbe a stare bene con noi stessi e con gli altri. Ma altre volte questa stessa sofferenza è l’occasione di rientrare in noi stessi per capire come potremmo comportarci nei suoi confronti. Come insegna san Paolo “il soffrire è uno spino nella nostra carne che ci può elevare o abbassare”, e questo dipende in gran parte dal nostro atteggiamento. Possiamo ribellarci, subire, sopportare, commiserarci, lamentarci… oppure accettare. Ecco, accettare per poi iniziare a cambiare.

Accettare la sofferenza significa comprendere che essa è necessaria per la nostra crescita, e che se vogliamo cambiare la nostra situazione, dobbiamo interagire con essa affinché ci induca a uscire dallo stato di separazione dalla speranza in cui siamo caduti attraverso la ricerca di un rinnovato approccio alla nostra vita.

Nello sport la sofferenza passa attraverso la porta della sconfitta. La sconfitta nello sport – ma penso anche in molti altri ambienti – è come il pane quotidiano: non sai mai come mangiarlo e soprattutto con chi condividerlo.

Spesso si sente dire che è utile e formativa. Tutto vero purché sia a dosi limitate.

Ma a che cosa serve realmente la sconfitta?

Innanzitutto, serve per imparare a incassare. In tal senso è indubbiamente salutare perché come stimolo significativo attiva una prima reazione motivazionale. Ci insegna a non mollare e ci serve inoltre a sperimentare la frustrazione. Ci sollecita infatti a modificare le nostre aspettative e le nostre abitudini e ci induce al cambiamento.

Dopo una sconfitta si innescano immediatamente quattro piloti automatici: addossare le colpe, costruirsi degli alibi, trovare delle giustificazioni, esprimere delle lamentele. Occorre svincolarsi da questi piloti automatici e trovare uno stimolo che ci “percuota fuori e ci scuota dentro”, come la voglia di vincere, il desiderio di rivincere e l’orgoglio di dimostrare. Tutto questo si chiama passione, che si esprime nel provare la gioia di vincere e di migliorarsi il più possibile.

Qualsiasi sforzo di cambiamento passa attraverso la via della sana competizione. La sana competizione si trova in quasi tutti gli aspetti della vita. È il fondamento dello sport e dei giochi e ricopre un grande ruolo nel lavoro e anche nella nostra vita personale. Ci preoccupiamo sempre di chi è il migliore ma nello stesso tempo vogliamo sempre migliorare quello che facciamo.

Il grande allenatore Vince Lombardi diceva che nello sport “vincere non è tutto ma è la sola cosa da fare”. In fondo il focus finale dello sport è vincere, “l’ossessione” con cui ci si dovrebbe allenare ogni giorno. Bisogna tuttavia porre attenzione al pericolo rappresentato da questa ossessione. “Ho vinto, quindi sono bravo” si contrappone a: “Ho perso, quindi non sono bravo”! Con questa modalità si giudica e non si fornisce alcun aiuto al capire come sono andate veramente le cose. Si esclude dal contesto e non si include la persona umana. Si depotenziano le potenzialità.

Spesso quando si vince o si perde l’impulso è di pensare unicamente alle conseguenze positive o negative: questo impulso deve essere educato e per educarlo occorre chiedersi: “Voglio ancora dimostrare a me stesso di poter vincere?”.

Paradossalmente come allenatore ho imparato che la vera vittoria è riuscire ad apprendere dalle sconfitte!

Presi solo dalla “smania di vincere” perdiamo il contatto con i valori umani, ci distacchiamo da quei sentimenti espansivi che derivano dalla condivisione. Catturati dal fascino e dall’entusiasmo narcisista generati dalla vittoria, iniziamo a dipendere dall’eccitazione del momento: ci sentiamo supereroi invincibili.

Quando il nostro desiderio di vincere diventa assoluto vi è il pericolo di smarrire il significato dello stare insieme! L’energia che potremmo usare per costruire un atteggiamento di condivisione si tramuta in giudizio continuo degli altri sui loro sbagli o sui loro presunti meriti e così smettiamo di imparare dagli altri e con gli altri.

La motivazione che mette in risalto solamente il successo ci fa concentrare solo su certi aspetti del nostro talento e quindi limitiamo il nostro potenziale più ampio. Finché abbiamo successo, finché si vince, tutto va bene, ma, se non ci riusciamo, la delusione può distruggere la nostra fiducia e influenzare pesantemente il resto della nostra vita.

Possiamo godere e imparare dalle nostre vittorie nella vita se cerchiamo un equilibrio tra la soddisfazione della vittoria e l’umiltà di imparare anche dalle sconfitte e dai fallimenti.

Soprattutto da allenatore – durante le grandi competizioni – ho capito che il risultato peggiore non è la sconfitta o il fallimento ma la delusione in noi stessi.

Il successo ci dà certamente soddisfazione ma la vera soddisfazione si prova nel modo che abbiamo usato per raggiungerlo.

Con il solo desiderio di vincere maturiamo un atteggiamento “egocentrico” che ci fa perdere il nostro senso di equilibrio e il gusto della crescita. E così quando non vinciamo si genera in noi un senso di perdita e di risentimento e ci chiudiamo alla soddisfazione della vita.

Per mantenerci in contatto con i nostri valori, indispensabili per una motivazione che vada oltre il nostro egoismo egocentrico, è molto educativo osservare il “come” facciamo le cose nel quotidiano. Da allenatore posso affermare che è veramente importante per un atleta il “come si allena”. Sul come ecco alcune domande:


	a. Si coinvolge in quello che fa?

	b. Perde tempo?

	c. Spreca energia nella distrazione?

	d. Chiede di essere aiutato?

	e. Collabora con i compagni e lo staff?

	f. È attento all’errore?

	g. Ricerca l’agonismo?



Con questo tipo di approccio si impara a scoprire le proprie risorse interiori, i punti forti e anche quelli deboli, e questa attenzione al come si fanno le cose ci dà ulteriori opportunità per cambiare i nostri atteggiamenti e i nostri schemi negativi. Acquisiamo un’autoconsapevolezza autentica che ci permette di guardare tutto quello che si è compiuto e di comprendere così le qualità autentiche che hanno inciso veramente sulla crescita. Vedere che abbiamo superato dei problemi e corretto degli errori del passato può incoraggiarci a vedere i problemi futuri come opportunità per imparare. Vedere i propri punti di forza e di debolezza con chiarezza ci porta a un’autentica fiducia in noi stessi e la nostra crescente consapevolezza diventa una fonte di forza per la nostra motivazione.

Incoraggiare gli altri – e come allenatore lo faccio molto spesso – è di aiuto, ma più importante ancora è l’incoraggiamento che ogni persona deve dare a se stessa. Quando le persone vedono la loro forza crescere e imparano dalla fiducia che proviene dal conoscere la loro interiorità, accettano di affrontare la negatività.

Questa convinzione è alla base della collaborazione in squadra come principale antidoto a qualsiasi negatività.

La collaborazione libera una forza vitale di energia creativa che può portarci dei benefici ben maggiori di quelli che un individuo può raggiungere da solo ed è un formidabile strumento per affrontare qualsiasi emergenza e negatività.

Tuttavia, non è facile lavorare con gli altri. L’attaccamento alla nostra visione egocentrica è ciò che ci impedisce di realizzare il nostro potenziale per aver cura e per lavorare facilmente con gli altri. Non riusciamo a vedere che la collaborazione è molto più importante che difendere a oltranza il proprio punto di vista.

Con la collaborazione impariamo ad avere una visione più ampia che ci incoraggia a sviluppare relazioni positive e di supporto. Impariamo a essere sensibili per le emozioni altrui e le accettiamo senza subirne il loro impatto reattivo.

Attraverso la collaborazione si matura la vera responsabilità: essere pronti a fare qualsiasi cosa debba essere fatta. Sempre attraverso la collaborazione si sperimenta e si conosce l’umiltà. L’umiltà è il modo migliore di stare con gli altri per imparare. L’umiltà ci porta a considerare in modo equilibrato i nostri successi, i fallimenti e le nostre aspettative. Per essere veramente umili bisogna guardarci onestamente e arrivare a conoscere chiaramente le nostre capacità e le nostre debolezze. Quando la nostra valutazione personale è onesta, possiamo rispettare chi siamo e questa profonda accettazione della nostra natura ci porta a una più ampia comprensione di qualsiasi negatività.

Un buon punto da cui cominciare – lo suggerisco come allenatore alle mie persone – per sviluppare un atteggiamento di umiltà in squadra è quello di analizzare i propri atteggiamenti verso chi non ci piace. Poi pongo la seguente domanda: “Guarda attentamente ogni caratteristica che ti infastidisce negli altri: sono le caratteristiche che non ti piacerebbe avere in te?”.

Con questo tipo di approccio si capisce quanto la forza dell’umiltà sia la più grande energia per stare uniti come una “testuggine” di fronte a qualsiasi negatività.





MEDAGLIONE 5




M’ILLUMINO D’AZZURRO

All’età di trentatré anni, quando ancora ero nel pieno della mia capacità di intendere e “volare”, ricevetti un premio alla carriera! “Bene, bravo…”, “Grazie, è un onore”. In realtà quelle parole nascondevano la mia segreta convinzione che, fino a quando uno gioca, il premio alla carriera non andrebbe mai assegnato, specialmente nel mondo dello sport. Per una questione di educazione, ma soprattutto perché non trasmette un bel messaggio a chi lo riceve. Quale sarebbe il significato subliminale? È ora che smetta? Quello che dovevi fare lo hai fatto, adesso largo ai giovani?

Quando andai a ritirarlo, ero talmente felice che la mia boccuccia si sforzò fino allo spasimo nel tentativo di abbozzare un sorriso. Questo avvenimento apparentemente negativo mi fece riflettere sul mio futuro. Che cosa volevo fare? Continuare a donare alzate come offerte votive o calarmi negli abissi dei dubbi post-carriera? La voglia di continuare era tanta e pensai che in fondo avessi scelto la pallavolo come sport dove vivere, non sopravvivere. Non solo intendo continuare a giocare, ma il giorno in cui smetterò mi piacerebbe farlo con l’ultima partita giocata con la maglia della Nazionale. Non una partita d’addio organizzata appositamente, ma una competizione internazionale.

Era un sogno a occhi aperti come tanti altri. L’uomo ha bisogno dei sogni. I sogni non allontanano dalla realtà, anzi la rendono più sopportabile e sono necessari per avvicinarsi ai nostri traguardi. Per realizzare questo sogno bisognava aggiungere qualcosa di concreto e cioè il percorso quotidiano fatto di amore per la maglia azzurra. Per me non c’è cosa più grande, è sempre stato un sentimento forte. L’azzurro mi è entrato nell’anima come diceva di sé Kandinskij, il pittore di origine russa che lo considerava il colore perfetto e lo associava nei suoi dipinti alla perfezione del cerchio senza angoli, senza spigoli. Ecco questo per me è la maglia azzurra. Inoltre, era fondamentale che le mie condizioni fisiche e tecniche fossero ottimali affinché potessi essere preso in considerazione. Quindi allenamento intenso, alimentazione corretta, tempi di riposo utili all’attività, insomma la ricerca di un miglioramento continuo. Per il resto della mia carriera, questo è stato il mio mantra: essere migliorato in qualcosa alla fine di ogni stagione.

La storia dice che nel 2002 alla veneranda età di quarantun anni (altro che premio alla carriera!), quando ero allenatore-giocatore al Cuneo Volley e dopo aver vinto una coppa Italia al Forum di Assago, mi si avvicinò Andrea Anastasi (grande giocatore ma in quel momento allenatore della Nazionale) e mi chiese: «Senti, Ferdi, io ho da fare un Mondiale. Ho un palleggiatore bravo, ma ancora giovane e focoso… Avrei bisogno di un secondo regista esperto e più tranquillo per aiutarlo a crescere e giocare con la giusta tranquillità». Io annuivo e pensavo: “Chissà questo dove vuole arrivare”. Poi continuò:

«Credo che tu possa essere la persona giusta. Te la sentiresti di venire al Mondiale?» Non risposi subito. Ebbi una leggera esitazione e poi lo abbracciai. Si stava per realizzare un sogno. Mi sembrava di trascendere lo spazio e il tempo! A quel punto il problema era: come dirlo a mia moglie Maria? La verità è che fu felice anche lei di rivedermi in Nazionale dopo quattro anni e realizzare un folle desiderio. Il 24 ottobre in Argentina nella finale per il 5° e il 6° posto contro la squadra di casa si chiuse la mia esperienza in campo.

Queste cose alla fine mi sono rimaste: che il miglioramento non ha età e che, quando il treno passa tu devi essere in stazione, ma soprattutto che io non ho mai dato l’addio alla Nazionale.

FESTEGGIARE CON SOBRIETÀ E DEPRIMERSI CON CORAGGIO

Questo titolo incarna la mia filosofia attuale, raggiunta dopo molti anni di panchina. Il ruolo dell’allenatore si deve svincolare dal desiderio di riconoscenza e deve procedere per la propria strada e con il proprio passo.

Tutte le volte che mi sono ritrovato con dei colleghi che ambivano al passaggio definitivo verso il conseguimento del terzo grado di allenatore (che permette di guidare squadre di serie A e Nazionali) rivolgevo loro sempre questa domanda: «Avete sentito la chiamata?». «Quale chiamata?» era ogni volta l’ovvia replica. «Ah! Non avete visto il presidente della Federazione Manfredi scampanare? Se non avete visto quest’immagine e udito il suono della campana della forte motivazione ad allenare, lasciate stare!»

Chiaramente si trattava solo di una provocazione, ma fino a un certo punto. Io considero infatti il nostro mestiere alla stregua di quello del missionario. Bisogna avere una motivazione forte per il bene degli altri, per prendersi cura dei giocatori, mettere a disposizione tutte le conoscenze per la crescita degli atleti e realizzarsi tramite altre persone.

Il mio mestiere è appagante e stimolante, ma pieno di momenti di delusioni e amarezze, e quindi occorre affrontare quello che non va, ed essere pronti a ricominciare sempre daccapo.

Vi voglio raccontare tre esperienze di campo che ben esprimono gli alti e i bassi della vita e che hanno messo a dura prova la mia forza morale e la mia passione per questo meraviglioso sport, nonché la voglia di risalire dopo ogni momento difficile.

Anno 2015, Vibo Valentia. Dopo due anni, trascorsi in Russia, avevo voglia di ritornare in Italia. Ero alla ricerca di un progetto che mi permettesse di mettere in pratica il valore della flessibilità e i nuovi esercizi che avevo imparato. Come spesso capita nella nostra professione, ci sono alcuni anni in cui si hanno tante possibilità di scelta e altri che sono avari di opportunità. Alla fine, decisi di iniziare un progetto a più ampio respiro, ma con una squadra di A2. Scendere di categoria e rimettersi in gioco era sì rischioso ma anche molto stimolante. Purtroppo, l’esperienza durò poco, perché già a dicembre il presidente della società aveva incaricato un dirigente di comunicarmi che ero stato esonerato. Come spesso accade in situazioni di questo tipo, non riuscii neanche ad avere un colloquio per capire le vere motivazioni. Le cose andavano avanti così e così, ma eravamo ancora in marcia per raggiungere gli obiettivi, avevamo delle adeguate imperfezioni come squadra. La pazienza a volte è un optional anche perché noi allenatori viviamo il paradosso dell’urgenza dei risultati combinata con una programmazione a lunga scadenza.

Senza dubbio, Vibo è stato il momento più basso della mia carriera.

Anno 2016, Polonia. Ecco una nazione che nella mia vita sportiva è stata importante e che ha continuato a esserlo visto che abbiamo vinto a Katowice nel 2021 l’Europeo e nel 2022 il Mondiale. Decisi di ripetere la mia esperienza all’estero. Andai ad allenare a Kędzierzyn-Koźle, sede dello Zaksa, una delle storiche società del campionato polacco che però non vinceva da circa tredici anni. Il posto giusto dove ripartire, come si dice, con rinnovato entusiasmo! Il presidente era Sebastian Świderski, un mio ex giocatore sia nell’esperienza di Perugia sia in quella di Macerata, il quale nutriva una grande fiducia in me e mi incaricò di costruire una squadra competitiva. Furono due anni bellissimi, coronati da due vittorie di campionato e una coppa Polonia. Ero molto felice e sempre più convinto delle mie qualità. Alla fine del secondo campionato, il presidente della Federazione polacca mi contattò perché aveva bisogno di un allenatore per affrontare il campionato europeo che si sarebbe svolto in casa. Ero sulla cresta dell’onda, l’uomo del momento. Accettai pur sapendo che avrei avuto poco tempo a disposizione, ma si trattava della mia prima esperienza come allenatore di una Nazionale. I tempi stretti per allenare e costruire la squadra e il fatto che giocavamo in Polonia mi fecero propendere per un compromesso tra giovani (molto interessanti) ed esperti (senatori). Fu complicato trovare un equilibrio, tanto che arrivammo sesti. Non ero contento, tutt’altro, ma avendo un contratto fino alle Olimpiadi stavo già programmando il futuro, quando arrivò la chiamata dello stesso presidente che mi comunicava di voler interrompere la collaborazione.

Questo è il tipico esempio di caducità del mestiere. Un mese prima osannato, un mese dopo un brocco.

Anno 2018, Civitanova. Quell’anno ero ancora in Polonia e, dopo la brusca chiusura con la Nazionale, andai ad allenare la Jastrzębski Węgiel, una società pallavolistica con sede a Jastrzębie-Zdrój. A fine dicembre mi arrivò la proposta del patron di Civitanova Giulianelli di tornare in Italia, in una società che conoscevo bene avendola allenata per cinque anni dal 2005 al 2010. Una squadra molto forte, composta da giocatori esperti, che però negli ultimi due anni avevano perso sette finali, quindi c’era giustamente qualche malumore.

Se dal punto di vista dell’opportunità questa decisione era facile da prendere, dal punto di vista dei rapporti con la squadra polacca lo era meno. Tornai a Civitanova, con il pensiero fisso di dover trovare la chiave per permettere a tutti quei campioni di fare quel piccolo (e proprio per questo più difficile) salto di qualità che ci permettesse di vincere. Con tanta pazienza, tanto lavoro e tanta disponibilità, nei successivi due anni mezzo vincemmo quasi tutto: campionato, Champion League, Mondiale per club, coppa Italia. Un percorso vincente che paradossalmente si chiuse a febbraio 2021. Per scelta della società e con motivazioni piuttosto nebulose. Se perdi te ne assumi le responsabilità, se vinci… non basta. In momenti come quello non è facile trovare dei punti di riferimento, e io allora mi sentivo un po’ come una palla senza involucro.

Poi però pian piano inizi a sfidare le negatività e ad affrontare quello che non va con la forza d’animo e della passione oltre qualsiasi paura o sofferenza.

Si ricomincia osservando i punti forti e deboli, e il segno che esperienze di questo tipo lasciano, per mettere in atto dei cambiamenti. Si riparte dalle certezze basate sui valori. I valori sono le fondamenta su cui costruire sempre il proprio percorso di vita e sportivo. Ecco perché adesso quando vinco festeggio con sobrietà e mi deprimo con coraggio, perché so che è un passaggio fondamentale per cercare altri successi… e poi, come dice un mio amico, l’ultimo giudizio lasciamolo al tempo, che è l’unico critico disinteressato e privo di ambizioni.





APPENDICE





Frammenti di allenamento




In questa breve appendice ho deciso di raccogliere senza un ordine preciso una serie di frammenti – domande e osservazioni – frutto di particolari esperienze come allenatore.


	Non è una persona motivata: ma che cosa sente dentro di lui?

	Non è una persona che ricorda quello che deve fare: ma pensa al suo futuro con dei progetti?

	Non è una persona che ora comprende: ma quando e che cosa ha cercato di comprendere nel passato?

	Non è una persona che ha immaginazione: ma ha mai pensato di fare qualcosa di nuovo?

	Non è una persona che presta attenzione: ma è attento alle distrazioni che hanno nei suoi confronti?

	È una persona che si dice essere sfortunata: ma che cosa sente di veramente suo nel suo destino?

	Per avere pensieri chiari occorre avere una mente serena che si stacca dal superfluo.

	Ammirare il talento spezzato altrui aiuta a capire il nostro.

	L’educazione deve sempre stimolare la ricerca di una progettualità.

	Conta avere fiducia negli strumenti che si usano ma soprattutto conta avere fiducia nelle persone con cui si collabora.

	La garanzia di un buon allenamento è nel far bene cose fisiche e tecniche ma soprattutto nell’essere disponibili.

	Quando la nostra immaginazione cede alla negatività è perché ormai ci siamo arresi alla comodità giustificante della negatività.

	L’allenatore insegna qualche volta ma deve aiutare sempre a imparare.

	Quando non troviamo ciò che cerchiamo nelle persone, dovremmo essere sollecitati a chiederci se abbiamo scoperto in noi dei pregiudizi.

	Si impara dal come cercare soluzioni innanzitutto con l’aiuto e non con il giudizio.

	Quando la critica gratuita prevale nel nostro approccio agli altri sprechiamo il valore generosità il cui comandamento è: “Chi più dà più riceve!”.

	Ciò che è semplice non è facile da fare e occorre faticare sempre parecchio.

	La paura è così profondamente radicata nella nostra vita che tutti o la evitano o la provocano. Pochi la vogliono comprendere e quasi nessuno la vuole accettare.

	Quando le cose vanno male ci si difende, ci si lamenta e ci si agita: poche volte si accetta.

	Provocare, insultare e minacciare ci rende deboli.

	La paura e la rabbia si alimentano reciprocamente.

	Il pessimo clima di un ambiente è spesso generato dalla frustrazione e dalla paura di essere umiliati.

	Umiliare, far innervosire, colpevolizzare, mettere in ridicolo e intimorire significano far imparare agli altri a disimparare.

	La paura e l’umiliazione che cosa generano? Generano l’assenza di un futuro.

	L’indifferenza è il virus che rovina il nostro fare.

	Si insulta ciò che non si vuole conoscere!

	Quante cose scopriamo ogni giorno che i nostri pregiudizi ci hanno fatto dimenticare!

	Mai fare l’equilibrista con i sì o con i no: o è sì o è no!

	Mai preferire una chiarezza superficiale all’oscurità della profondità.

	Più una testa è distratta e più cerca di distrarsi.

	Il parlare diventa pettegolezzo quando non c’è valore.

	Occorre essere fedeli alle nostre orecchie e ai nostri occhi e non ai nostri pregiudizi.

	Annoiarsi è diventare mediocri.

	Sempre chiedersi: le idee che ho suscitano emozioni positive ed espansive?

	Quello che non si sa è il vero sapere dell’imparare.

	Proiettarsi nel proprio avvenire aiuta a crescere.

	L’intelligenza si capisce nell’essere aiutati a capire.

	Attenzione alla tenacia dell’ignoranza.

	Sedurre le opinioni altrui senza dialogo genera tristezza.

	Fare luce significa consumarsi.

	La nostra verità va cercata nei nostri errori.

	L’autentico coraggio si nasconde nella propria paura.

	Essere di esempio non significa essere santi.

	Mai giustificare le nostre debolezze con i nostri doveri.

	Il perdono? Trasforma l’offesa in opportunità.

	Ogni volta che si progetta si diventa giovani.

	La differenza non significa superiorità o inferiorità, ma significa solo differenza.

	Miglioro i miei difetti se imparo a sopportare i difetti altrui.

	Il male ha solo fiducia nel male.

	La disponibilità verso gli altri parte dalla disponibilità verso i propri errori e i propri limiti.

	Lamentarsi ad alta voce non serve: occorre sempre parlare con qualcuno per risolvere.

	Invidiare gli altri significa distrarsi dal prendersi cura di se stessi.

	I consigli che diamo rivelano le nostre qualità.

	Farsi beffa di qualcosa indica quello che ci manca.

	Ogni qualvolta diciamo qualcosa degli altri chiediamoci: e se lo dicessi a me stesso?

	Se vediamo la pagliuzza nell’occhio dell’altro e non vediamo la trave nel nostro occhio chiediamo almeno all’altro se gli possiamo togliere la pagliuzza.

	Ciechi e cecchini: come ciechi non vediamo i nostri difetti, mentre come cecchini vediamo i difetti degli altri. Diventiamo prima cecchini nei nostri confronti e poi ciechi nei confronti degli altri.

	Mai cadere nella tentazione di spalmare la nostra emotività negativa come una marmellata su qualcuno che riteniamo essere una bella fetta biscottata.

	Vedere le cose solo secondo il punto di vista della giustizia e dell’ingiustizia significa impiccarsi o impiccare gli altri all’albero della giustizia.

	Pigrizia e orgoglio insieme sono i genitori della motivazione opponente al far bene.

	Predicare l’umiltà quando tutto va per il meglio è esercizio di vanto.

	Quando ci sentiamo umiliati chiediamoci: ho conosciuto qualcuno umiliato? A che cosa mi può servire questa umiliazione? Quello che provo è umiliazione o vigliaccheria?

	Il proprio cambiamento non va mai delegato.

	Spesso la migliore soluzione è quella che dispiace a tutti.

	Il fallimento è come una scala: dipende se serve per salire verso l’alto o scendere verso il basso.

	Cambiare abitudine è la misura della nostra forza d’animo.

	Suscitare timore e rispetto senza mai fare paura.

	Domande su come esercitare il potere: su che cosa eserciti il tuo potere? Su te stesso? Sugli altri? Su ambedue? A quale scopo? Per migliorare le tue qualità o quelle altrui? Da dove proviene il tuo potere?

	Nelle situazioni difficili il nostro poter essere diventa dover essere.

	Nel come soddisfare la propria passione sta il segreto della nostra soddisfazione.
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